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{ Coutinnazione, vedi n. 2), 


LUMI 


«Giuseppe Piccoli sì trattenne, come dissi, 
due giorni in casa inta, indi parti per la 
Carnia. | 

Era una notte scura, piovviginosa, fredda, 
verso gli ultimi di agosto. Tutta la mia 
famiglia s'era raccolta in casa. aspettando 
Pora della cena. Si picchio alli porta; um 
servo andò ad aprire. Si presentò un’ ordi- 
banza austriaca, chiedendo di mne. Il servo 
venne ad annunziare la poco gradita visita. 

Ci guardammo in faccia lun l'altro, senza 
div verbo, e dopo ut momento di silenzio, 


roia madre ordino che fosse introdetto il 


nuovo venuto, 

Non era armato; pareva stanco; aveva 
l'aria sbigottita. Fece il saluto alla militare, 
poi estrasse dal soprabito nua carta, mostran- 


dosi incerto a chi dovesso consegnarla: ma 


io mi feci innanzi e gliela presi. Era un piego 
suggeHato. Rupplta ceralacca, apersi il luglio; 
non cerano che due sole righe. . 

« AL signor Domenico D. Barnaba — Buia, 
— S'invita VS. a presentarsi domani nelle 
ore antimeridiane a questo comando. Tom- 
maselli Tenente Colonnello, — » 





meri LZ NALI INI NN  LONRILAO LETT LI 


Lessi da per me, vipiegal il foglio, e me 
lo posi iu tasca. Mia madre mi chiese con 
ansietà.: 

— Che c'è" 

— Nulla — risposi, 

— Da una tazza di vino a qurel soldato, 

Allora cercai di attaccare discorso con co- 
stui, Nor capiva una parola, 

Nicht verstehen — tu T unica risposta chie 
ebbi da lul, Bevette di buonavoglia un prirno 
bicchiere, nc bevefte un secondo, indi un terzo, 
accompagno quest'uttimo con un « dante »_ 6, 
rifatto il saluto militare, sc ne andò. 

Rimasti soli, riapersi il foglto, e lo lessi al 
alta voce, Quella chiamata, venuta da quel 
barbaro soggetto ch'era il comandante Tom 
maselli, non formava certamente greulita. SI 
fecero mille congetture; si pensò perlino che 
fosse un tranello per tirarmi nella rete. VI 
fu un momento che mi parve miglior partito 
fuggire anzichè presentarmi. Mio sorelle ave- 
vano cangiato di colore: mia madre era fa 
tutti la più tranquilla. Dessa mi aveva tolto 
il foglio di mano, c stava rileggendolo. Final 
mente: 

=. Senti — disse. — Se il Colonnello colti- 
vasse l'idea di arrestarti, avrebbe usati altri 
inodi, senza ricorrere al partito di chiamarti 
a Gemona. IE poi osserva bene la dizione 
della lettera, Non ti si ordina, ma bensi Li 
si invita. Quel barbaro non avrebbe usata 
una pavola così gentile, sc avesse mire sini- 
stre verso di te. 

Le osservazioni di mia madre erano sen- 
sitissime; tuttavia non mi tranguillarono del 
tutto, c quella notte non ci fu caso che po- 
tessìi abbandonarmi anche per poco al sonno. 

Nel domani alle 9 ant, ero nell'anticamera 
del gabinetto del comandante Tommasellt. 
M'aveva fatto annunziare dalla sua  ordi- 
nanza, che vestiva, non so perchè, la divise 
di artiglieve, ed cera un italiano. alquanto 
attempato ; il quale venne a rispondermi, che 
attendessi finchè il Colonnelllo avesse sbri- 
cate alcune faccerule. Bopo circa mezz’ ora 
d’ aspettativa, durante la quale parceccht uf- 
fiziali uscivano alla spicciolata dal gabinetto, 
mezz’ ora. che per me, come ognuno - può 
pensarlo, fu ir vero inferno; fImuakmente 
venni introdotto. | 

il colonnello Tomwmaselli stava seduto presso 
un tavolo, sul quale v' erano libri e carte 





sparpagliate senza vermum ordine. Era solo. 
Non cera brutto uomo, e guardato così, alla 
sfuggita non aveva nemmeno la fisonomia del 
cattivo. Ma fissandolo nello sguardo infossato 
e sanguigno, pal ticolarimente ne momenti in 
cui corrugava la fronte bassa ed arcigna, vi 
sì scorgeva facilmente la caratteristica della 
ferocia, da cul quel anima nera eva impe- 
clata. 

Appena centrato, n indicò una seggiola, e 
ml disse: 

— S'accomodi. 

Pol accese tranquillamente un sigaro, si 
distese sulla sua sedia a braccinoti, e parlando 
in buona lingna italiana, prese a ditemi: 

— Lei, Signo: Barnaba, appartiene ad una 
famigHa ricca, la più ricca di Buia. Lei si è 
prestato inolto per fa causa italiana: so che 
ha preso parte alle guerre che sono state 
combattute nel frivigiano, nel Vicentino; s0 
che si è da poco restituito da Venezia; so 
che colà ha un fratello nella milizia. Lo di- 
cono un buon patriotta..., — E qui si mise a 
sogghignare, interrompendo il discorso. Poi 
rifattosi serio, riprese : 

-— Ora, ella saprà bene che son passati i 
tempi de Ue frenesic, che sono ritor nati quelli 
dell'ordine; si ricorderà ch’ ella è saddito di 
S. M, Pimperatore d'Austria, e come tale le 
corre obbligo di subordinarsi a chi legitti- 
mamente lo rappresenta, fo devo cercare il 
vantaggio del inio sovrano, è quindi, come 
iroval presso altri buone disposizioni a questo 
intento, nutro lusinga che le troverò del pari 
anehe presso di lei. 

(Qui st arrestò, come attendendo da me una 
risposta. Jo non comprendeva ancora dov'egli 
mirasse con queil' esordio, e quindi apersi 
per fa prima volta la bocca, onorandolo d'un 
titolo che sape) va non competergli: | 


— Licco qui. L'erario dello stato, a causa 
delle rivoluzioni, a causa della guerra ingiu- 
sta che l'Italia ha voluto promuovere all’ Au- 
stria, è pressochè esausto. Klla vede bene che 
lè pertinacie di que farvabufti che vogliono 
sostenersi là nel Forte d’ Osoppo, costringono 
il governo a feuere qui occupato un corpo di 
cinque a sei mila uomini, che costano una 


somma ingente. E necessario quindi che Te” 


faunuiglie agiate vengano in soccorso del po- 
verno, Non sj vuole portare gravi sconcerti 
alle famiglie; si domanda quel sacrifizio chie 
sta nel Vimiti delle loro forze. Jj chiedere 
milte livo alta famiglia Barnaba, è chiedere 
un’ inezia. 

Ja, eccellenza, eila s' inganna credendo 
chie ta famiglia Barnaba sia rice... 

-- Non vale ell ella mi dia una mentità. 
Sono stato informato con tutta esattezza dal- 
 Uffizio del ceriso. la è il maggior estimato 
del comune di Baia, 


— fara vero; ma veda, Kecellenza, ci sono 


dei passivi, cho gravitano sulla sostanza; 
e}:pol,... 
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-— Meno ciarle. Anche il signor Picco si 
rifiutò di pagare Ia tangente che gli eva stata 
fissata, ed ella sa bene qual destino chbero 
le suc case. 

Dicendo queste parole, in quel suo sguardo 


maligno Dritlò um tal tampo di ferocia che 


mi fece correre un brivido per tutto IL corpo. 
indi fevatosi da sedere, il TommaseJli con 
aria risoluta mi disse: 

— Entro tre giorni disponga che mi sia 
versata la somma in valuta d'oro o d'ar- 
cento, come meglio crede. 

E ini volse le spalle andando verso uno 
stipo, a versarsi un liquore bianco entro un 
bicelierino. Ira dilettante dell’ acquavite. 

fo mogio mogio raggiunsi l’uscio, e me 
i andai senzi rivolgere iu testa, senza clave 
nè ricevere il saluto. 


LIV. 


La sentenza era senz’ appello. Giunto a 
casa, raccontai l'esito della mia visita. Mia 
madre ebbe un solo lamento. 

— Quanto sarebbe meglio — disse — man- 
dave queste lire mille ai nostri fratelli del 
Forte, anzichè spedirle ad ingrassare quei 
mostri! 

Non c'era verso da cavarsela; bisognava 
abbassare la testa, per sfuggire ad una certa 
vendetta, che Dio sa fim dove sarebbe riuscita. 

Si disputò alquanto in famiglia sul punto 
delia persona che sarebbe andata a Gemona 
colla somma. lo sulle prime mi rifiutava di 
ripresentarmi a quel demone. Ma poi mi ri- 
solvetti ad alfrontare di nuovo quella odiosa 
ligura, per ripetere almeno un buono di ri- 
cevuta. 

Sut terzo giorno quindi mi presentai di 
nuovo al quartiere di quel rinnegato. Questa 
volta non mi fece fare anticamera, Gli nu- 
merai la somma in tanti bei marenghi, ch' egli 
raccolse e collocò in un cassetto del tavolo, 
dal quale estrasse una scatola di sigari ca- 
banos, facendomi offerta. Rillutai, dicendogli 
che fimava virginia soltanto. Vedendo ch'egli 
faceva, come aspettando che mo ne andassi, 
inLieci coraggio, e gli chiesi, se voleva farmi 
quitanza del denaro versato. 

— Il buono, mi rispose, le sarà rimesso 
fra due o tre giorni a casa sua. 

Non c era altro a soggiungere, per cul 
presi il mio cappello, e mi disposi ad andar- 
mene. Questa volta quel brutto cello si mo- 
strò più gentile, mi accompagnò fino all uscio 
del suo gabinetto, e la giunto, mettemdomi 
una mano sulla spalla, mi disse: 

— Giovinotto, abbia giudizio, che la sua 

casa 0 tenuta in osservazione. 
-— La ringrazio dell'avviso — gli risposi. 
E me n andai, parendomi che quella sua 
mano m' avesse Impresso un marchio sulla 
spalla dove s'era poggiata. 


e — e iii n 


LV. * 
. i * 

Passarono i due, paSSarono i tre giorni, mu 
la quitanza. del dengro versato non si vide, 

Pochi giorni appresso s'ebbu "fa solita vi- 
sita domenicale del Capitano Prohaska, Ch 
feci la narvazione det fitto, e quando gli 
dissi che attendeva da quitanza, «i pose a 
“riddmi in faccia. 

— Quanto mai siete ingenuo! Ma non sa- 
pete che quell'uomo è un ladro, un truffa 
Lore! Avete potuto credere che quelle mille 
Hre andassero versato nelle casse dello stato. 
Pazzio, mio caro. (Quelle inte Hiro de pàppola 
lui; e quante altre migliaia, spillate al poveri 
proprietari, ne ha ingoiate prima dora! Dei 
resto, avete fatto bene a pagare il ricatto; 
ilversamente uni vendetta se avrebbe presa 
senza dubbio, C è a sperare però che queste 
infami trufferie abbiano toccito il loro con- 
fine. dl Pommaselli viene richiamato. Si at- 
icnde di momento in momento il tenente 
colonnello Van-der-Niill, che viene a sosti- 
tuirlo. E, sia detto fra noi, furono le continue 
rocriminazioni dell’'uffizialità che provocarono 
tale richiamo. I Van-der-Noli, fiammingo, è 
tutt'altro uomo, è un valoroso soldato, leale 
cavaltere, © da noi lo si aspetta come il 
messia. 

Le speranze del capitano Prohaska però 


taredarono ad avverarsi. 1] tenente colonnello. 


Van-der-Nill venne a sosfituive il Tomma- 
selli sul finive del settembre. 

IL capitano Probaska seguitava costante 
mente a pralicare le sue visite in casa mia 
ogni domenica, e veniva ora solo ova in com- 
paguia d'un ufiiziale suo subalterno, 

Vige nici paese di Bnia la barbara usanza 
del tiro al gallo, Un pororo gallo viene legato 
con cortdiceila ad un palo conlitto nel terreno. 
tiratori si mettono alla distanza di cin- 
quanta a sessanta metri, e coi sassi mirano 
a colpire ta povera bestia. Per ogni colpo 
viene pagata una piccola tassa al proprietario 
del gallo. Non occorre dire che por essere 
vincitore. conviene ehe il gallo sli proprio 
morto, Avviene spesso che ii gallo non resti 
Che ferito, ed allora. contre di Ini continua Li 
battagta., finche LL colpo di grazia non Vabbia 
finito, Così non è raro il caso che vengano 
frati anehe cento e piùùo colpi, e il gallo, se 


anehe colpito, sia tittora In vita. IF vincitore, 


colui che lo ha ucciso, si guadagna il sallo, 
Per protrarve poi il passatempo, al primo sc 
no sostitniisco un secorÒto, un Lerzo, un quarto 
e via. IL popolo vi assiste prendenitovi molto 
interesso, 

KH capitano  Prolaska andava. pazza per 
quel giuoco, cd ogni domentea si recava a 
fare le suo prove, incttendosi in mezzo ai con- 
tadini, e trattando con tutti famigliarmente. 
iva un famoso tiratore. Rare volte gli occor- 
revano più di seto sette gettiti di sasso per 
colpire nel segno, Non e cera alcuno fra i 
molti chè prendevano parte al tiro che po- 
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tesse misurarsi cono ini. Per ciò il proprio- 
trio del gallo non Too vedeva. certamente 
volentieri avvicinarsi co presslere. parto al 
gioco. È galli però cel egli vinceva, ll rega- 
Liva a qualehe povero vecchio bisognoso, è 
li vimetteva a qualche infermo, 


Così quell'uomo, che per la sua divisa 


avrebbe dovuto essere fuggito o guardato i 
traverso, cera divenuto per ta stra affabibità e 
deenevolezza ki simpatia del popolo. 


UVI, 


Ina domenici il capitano Prohaska come 
di consueto venne rt Gis nia. SI desinavi è 
inezzodi. Avvicitandose fora del pranzo ci 
raceoglienimo Lul nel tinello. (Quando, senza 
fiuesi punto annunziare, comparve inaspettato 
Giuseppe Piccoli. 

fo ant sentii la pelle Poca, Un iffiziale del 
orto in presenza un uffiziale austriaco! 
ino quei tervibili momenti | 

Per quanto fosse grande Ta fiducia ehe io 
noteva avere nel Probastca; per quanto volessi 
ciudicario come innico di ensa, egli indossava 
sempre quell’ odiata iatforino, che mi met- 
teva in dubbio sin dove polesse giungere di 
su doealta. Quundi nono trovato nemmeno Te 
parole per fare in saluto al ntrovo capitato, Fit 
mia madro che mi trasse d'inbarizzo, e rivol- 
sendo la parola al Piecoli appena entrato: 

— OhIsor Beppo — gli disse — qual buon 
vento la conduce in mezzo a noi? Da dove 
viene” 


li Piccoli, visto it capilano, capi il gergo, 


e colla massima. disinvoltura rispose: 

— Vengo da Trieste. 

Ebbi così il tempo di rimettermi dal primo 
scomento, e stretta la mano al Piccoli, lo 
presentiti al capllano. | 

—. 14) ui nostro buon amico — gl dissi — è 
quando viene in Frutto nono manca di here 
Imi sus visita. 

Frattanto cera dato in davola, 

I Prohaska prese il suo solito posto; dl 


Piccoli sf collocò alli sun destra; Da cosu cera 


verminente singolare Jo cono mia midre e fe 
mie sorelle ci aunicamino degli occhi, Nob ne 
ne stava trauynillo pero: P appetito non ini 
serviva più Conosceva il Piccoli d'un cavai- 
tere arditissimo, e stava scinpre sulle avvi- 


seglie perchè non si compromettesse, e con 


esso ci compromettesse Lutti, 

I discorsi s'aggiravano sopra argomenti sva- 
riati e indifforenti. fo tremiava ehe si por 
tassero in campo fatti refativi al Forte, II 
Piccoli rideva sottecchi; aveva talvolta dei 
fvizzi altasivi alta sua omginafe posizione, frizzi 
però che non potevano essere compresi se 
not da noi, Noulimeno io che gli era vicino, 
gli pestavai piedi senza misevicordia. 


Sul fimire del desinare, il capitano Prolaska 


venne a parlare del tenente colonnello Van- 
der-Niill, che sì attendeva di giorno in giorno, 
e a questo proposito prese a dive; 





— Alla venuta di quel. brav uomo, che 
seco conduce nuova artiglieria e cavalleria, 
la sara presto finita; it Forte dovrà capi- 


, tolare. 


— OhFoh! fece il Piccoli ridendo. Îo gli 
diedi un calcio snifo schenite della gamba. IE 
il capitano, rivolto serio al Piccoli: 

- + Come olh'oh! Crede lei che possa tener 
fermo ancora. | 

— To so niente. Ma suppongo che quel 
pugno d' uomini lassi si lasci tagliare a fotte 
prima di cedere, | 

— El! mio caro signore; altro è il dire, 
altro è il fare. L'artiglieria che si è adope- 
rata sino ad oggi è di poca portata. Quando 
avremo 1 cannoni di grosso calibro, e mortai 
per le bombe, vedra, vedrà, Le cose cange- 
vanno d'’ spetto, In pari tempo il blocco sarà 
GSO più vistecito, e non si darà pace. ni 
giorno nè notte al difensori del Forte. 

— La fortezza è troppo alta, signor capi» 
tano, perchè i cannoni cd i mortai de’ tede- 
schi possano portare gran fatto molestia a 
quei lassi, 

— E poic ela fame... è noi sappiamo che 
sono agli stoccioli di tutto ciò che è neces- 
serio per vivere, 

+ Belle prodezze invero, capitano, vincere 
il nemico, non per virtù delle armi, ma per- 
chè s'e ridotto al punto di non aver più rape 
ne cipolle da cibarsi! Senta; se io fossi un 
milite del Forte, e dovessi arrendermi, non n 
seguito nl una vittoria riportata dal nemico, 
ma perchè non -ho più un tozzo da mettermi 
alla bocca, credo che andrei più glorios6 per il 
fatto della durata resistenza, che non lo po- 
tesse H nemico pel fatto della resa conse- 
eta. 

— In questo convengo pienamente con tei. 
Sono imparziale, 10: e per Ja verità devo dire 
che que bravi soldati hanno sostenuta e 
sostengono ancora una eroica difesa. Se stasse 
in me, vorrei concedere loro la più larga, la 
pit onorevole delle capitolazioni. Veda. Sono 
pià corsi cimpiie inesi che nol siam qui a 
cnardare guel maledetto sasso, A_ formare 1l 
blocco sono occupati oltre seimila uomini, 
mentre que’ lassi superano di ben poco il 
miglimo; eppure... | in 
I migliato? Ohh oh! — E sil in una 
risata. 

— Come? Creda pure che possono di ben 
poco sorpassario. 

— lo credo invece che non giungano nem- 
meno a quattrocento, 1 difensori del Forte, 

A questa asserzione del Piccolt, gl lasciai 
andare nel fianco un tal pugno che credett 
addirittura d’ avergli retta U ultima costola. 

Il capitano prosegui: i 

— l come sa lei che i difensori del Forte 
non giungono a quattrocento ® | 

La domanda era stringente. fo, nel dubbio 
che il Piccoli si lasciasse indare a commet- 
tere un’ imprudenza, lo tirai forte pel vestito. 
Egli mi comprese, e soggiunse : 
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— Io fion ll ho già contati: parlo così per 
aver sentita, dire. o 
Respivai. 
— Eh! mio caro, Noi gbbiamo notizie più 
esatto. di queMe che può aver lei. Si persuada 
che sono pil di *mille, e tutti soldati provetti 
e bene esercitati. 
To che stava sulle spine per la troppa fran- 
chezza del Piccoli, mentre si versava il cile, 
voltai discorso: * 
-- Via, sigitor capitano; si addatti a pren- 
dere questa fazza di cattiva broda. 
| — Cattiva, signor mio, sempre chiedendo 
| scusa a Mamma. Veda, signor Giuseppe: in 
io casa Barnaba si da i nome di calle a questa. 
I 
| 
[ 


sla 


broda, che per potersi prendere vuol essere 
condita con molto zucchero e con rhum. Ho 
fatto invito le tante volte, qui, al dottor Do- 
menico, perchè venga al mio alloggiamento, 
che vorrei fargli assaggiare una Duona tazza 
di callè, vero Moka, fatto come sl conviene, 
Non © stato mai caso che abbia voluto ono- 
rarmi. Si persuada, Mamma, che il catfè vuol 
essere fatto a macchina. Ma via, signor Do- 
menico, venga una buona volta a trovarci. 
Greda pure che il mio quartiere non è poi 
la caverna dell’ orso. 

— Senta, capitano, — soggiunse ll Piccoli. 
— Domani mi prendo io l'incarico di con- 
diurcelo, Le piace? 

— Oh! ne sarò contentone e tengo alla 
sua parola. i 

Ora una spiegazione, E verissimo che gli 
austriaci esageravano circa il numero dei 
difensori del Forte, ma erano stati tratti in 
inganno. Il giorno 12 agosto furono ricevuti 
nel Forte, colle debite regole, tre parlamen- 
tari: due austriaci del reggimento Hrabowski, 
ed un Piemontese, Brignone, capitano del 
Genio, per comunicare l Armistizio Salasco, 
e chiedere in base allo stesso la resa del 
Forte medesimo. 

Il tenente colonnello Zannini volle presen- 
tare ai nuovi venuti tutti i suol uffiziali; ma 
per trarli in inganno circa il numero dei 
difensori, fece comparire sergenti e caporali 
vestiti dele uniformi quali di capitano, quali 
di tenente o sottotenente. Per cui dal numero 


1Txistoso de graduati, que’ signori dovettero 


partire nella persuasione che il numero dei 
soldati fosse almeno iL triplo di quello ch'era. 
in realtà. E questa credenza si dilluse dovun- 
que fra gli assedianti. 


LVIL 


— Non ci vengo assolutamente. Tu sei 
troppo ardito, e colle tue imprudenze corre. 
resti rischio di comprometternni. 

Così diceva io al Piccoli dopo partito il 
Prohaska, c mentre egli mi eccitava a tenergli 
compagnia per la promessa visita. 

-— Devi venire, ne lo impegnata la mia 
parola. . 

— Ma sei un bel tomo, tu. Tu metti tutto 


pan ai TT 
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in ridere; non pensi al pericolo a cui MI - 


esponi; non rifletti che hoilg giudizio statario 


attaccato alla porta di casa. E poi ho fatto 


proponimento di non volerci andare. Ho re- 
sistito a cento inviti che mi vennero fatti. 
Pel capitano Prohaska, via: lo conosco per 
un leale gentiluomo. Ma gli altri... 


—. Noi abbiamo da fare con lui: gli altri 


non possono essere che suoi subalterni, e 
quindi staranno a posto. Dopo tutto, questa 
tua riluttanza è, senz’ altro, un offesa, che 
fai al capitano. 

— Se la prenda come viole, il capitano; 
non ci vengo. — Ale corte, ul onta della mia 
opposizione, farono tante le pressioni e le 
insistenze usatemi dal Piccolt che dovetti 
finire coll’accondiscendere al di lui desiderio, 
dietro però giurata parola d'onore ch’ ogli 
non avrebbe azzardata alcuna espressione 
che potesse anche lontanamente generare un 
sospetto in que’ signori. 

Nel domattina di tfiatti partimmo lla volta 
di Tomba e Saletti, frazioni del Comune di 
Buia, dove stanziava la compagnia del capi» 
tano Prohaska. Non occorre dn'e che io ci 


andava a malincuore, e che Iungo tntta la 


strada che si doveva percorrere (duo chilo- 
metri) mi sbracciava a fare contmue racco- 
mandazioni al Piccoli, perchè. sapesse con- 
tenersi, 

Giunti nel cortile dell’ alloggiamento, ve- 
demmo una quantità di soldati intenti a vario 
operazioni: quali pulivano le marmitte, quali 
spazzolavano giubbe, calzoni; altri soll roga 
vano la canna del fucile, e via discorre ndo. 
Ci avviemammo ad uno ‘che ci parve il pian- 
tone, e lo chiedemmo del capitano Prohaskia. 

Quegli, senza darci nessuna risposta, salì 
una scala, e pochi momenti appresso vedlemmo 


‘scendere il capitano stesso, e darci i benve- 


nuti, facendoci la più festosa accoglienza. Ci 
condusse sopra in una stanza meschinamente 
arredata. Due uff iziali intenti a scrivere ad un 
medesimo tavolo, s' alzarono tosto, c ci fecero 
un saluto cortese. ll capitano Prolaska si 
mostrava tutto giubilante per la nostra visita. 

— Dovete scusare — ci disse — sce non 
ho un locale migliore per ricevervi. Mi è 
stato destinato questa, quagtiere, e in queste 
località non è sperabile trovarne altro più 
addatto e conveniente. 

E avvicinandosi ad ana finestra che pro- 


. spettava il Forte: 


‘— Vedete là, ci disse, quela maledetto sasso, 
che da cinque mesì ci tiene legati qui, senza, 
nessuna risorsa, sottoposti a tutte le Drivac 
zioni, costretti a condurre ima vita Ta più 
triste, la più infernale, Intanto accomodatevi, 
e permettete che vi ringrazi della gentilissina 
vostra visita. 

I due affiziali avevano cessato dal loro 
lavoro, e s' erano essì pure seduti in circolo 
con nol. Uno di essi parlava pochissimo l'ita- 
lano; l’altro niente affatto. Il capitano 15c1 
un momento dalla stanza, ma ritorno tosto. 








=- Miei signori — prese. a dire — oggi 
dovete fare colazione con me. Alla buona, 
sapete: io non tengo qui nè terraglia inglese, 
nè cristalli di Boemia, nè biancheria di Fian- 
dra. — PE rideva cordialmente; — Fate conto 
di essere nella casa d'un contadino, e accet- 
tate il buon cuore. 

In quella entrarono due ordinanze; sbrat- 
tarono dalle carte e d' altro il tavolo, dove 
prima serivevano i due uffiziali, e vi petta- 
Pono sopra un mantile alquanto grossolano, 
ma di bucato, Poi portarono piatti, salvietto, 
bicehieri, posato col manico di Jegno, e pane. 


Intanto fra if Prohaska e noi sì teneva di- 


scorso sopra cose indifferenti: Ta parol: \l'a 
verno quasi sempre il capitano, e ci dava i 
dettagli della vita triste del blocco, ci parlava 


della bontà dei contadini della ‘borgata, della 


selvatichezza delle donne, fra le quali però 
non aveva sabito trovarne neppur una pas- 
sabilmente helka, 

Comparve Indi a poco un ordinanza por- 
tando un enonne pssocotto sopra un tapliere, 
eun lungo coltello dalla lama larga. L'altra 
ordinanza de ‘pose sil tavolo quattro bottiglie. 

— A vol, Franz — disse il capitano. Ed 
uno degl ofliziali si alzò, c si pose all opera 
di tagliare l’'ossocolio. E lo tagliava per ve- 
rità cono una maostria, da ritenerto nato, 
cresciuto, ed educato dietro il banco d'un 
pizzicagnolo. 

Ci mettemmo n tavola. Il vino bianco di 
Stiria cra senz’ allo una cosa rara; e vinotate 
fe prune quattro bottiglie, st vide 11 fondo ad 
altre dire. IH Piccoli non faceva certo il re- 
nitente ogni qualvolta il capitano gli colmava 
il bicchiere. Venne indi il callè, Cttura par- 
ticolare del Prohaska, che volle farlo alla 
nostra presenza colli sua famosa macchina. 
Non aveva altro pregio, tranne quello di 
essere molto carico. Tuttavia eliene feci l' e- 
logio, per pura galautoeria. 

Cominci lava a sentir mi sullo spine. I fumi del 
virio avevano dalo alemeunto alla festa al Piccoli, 
it quale partava un po troppo, ad onta degli 


strappi dla giabba, e dei pizzicotti alle 


coscie che 10 “ati clava di frequente, in par- 
ticolare quando ei faceva dulere i discorsi 
sulle cose del Morte, sulle scaramucecio avve- 
nute; 0 quando il capitano tesseva È apologia 
della bravura e del valore acdilimostrato dalla 
sua compagnia ne vari scontri a cui prose 
purte, 

Finita la refezione, dopo duc buone ore di 
seduta, c mentre 10 sospirava IL momento di 
togliemni da quell''anmbiento tanto pericoloso, 
il Piccoli, rivolto af capitano: 

-—. Non ivrebbe un Diton canoechiale? 
gli chiese, — Vor rei vedere il Porte, e magari 
taluno di que petolanti lassit, che te danno 
tanto fastidio. | 

Fortunatamente, i canocchiale © era, ma 
aveva. rotta uma Jente, e quindi reso insert 
vibile. lo sollecitava 1a partenza: il capitano 
insisteva perche ci fer massimo ancora, Piccoli 
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aveva un risolino continuo sulle labbra; in- 
dizio sicuro che gli effetti del vino erano in 
aumento. scondemmo. Prohaska volle farci 
vedere gli alloggiamenti de’ suoi soldati : 
erano altrettante stalle coi sovrapposti fienili, 
ridotti a caserma. Ci condusse indi oltre ta 
casa © le stalle, c precisamente dove comincia 
fa prateria che va a finire nella campagna 
dd’ Osoppo. Ivi ci mostrò duo cannoni di pic- 
colissimo calibro, collocati sopra un all'usto 
provvisorio inamovibile, colla bocca rivolta 
verso il Forte, 

Piccoli si pose a ridere sganglieratamente ; 
c rivolto al capitano: 

Vorreste forse battere in breccia la 
fortezza con quei due subiolti? — gli clisse. 
kE giù a riderc di nuovo. 

lo mi sentiva mancare 
piedi. 

— Oh! al signor Giuseppo piace di scher- 
zare — rispose "il capitano. — Que’ dne can- 
noncini, veda, sono carichi a mitraglia, E se 
que signori lassil netle toro escursioni vor- 
ranno spingersi troppo oltre, © venire sotto 
il tiro, que’ cannoncini faranno il loro dovere, 

- Ma non vedo che possano essere girati 
nè a dritta, nè a sinistra... 

— Iesano poco; e al caso. potranno girarsi 
con n tutto Vafl'usto. 

il Plecoli giù mn «altra 


la terra sotto i 


v isata, 





ne pofeva 
più, stante la tomerità det compagno, — K 
inezzodi. A casa ci aspettano, Signor capitano, 


tarite erazie della sua cortesia, del suo buon 


vino, del suo eccellente call. — LE rivolto al 
Piecoli: — Andiamo, 

Ma il Piccoli pareva che ci 
a star Di, e-facendo il 
rivolto al Prohaska: 

— Senta, capitano. Ella è 1 padrone qui. 
Non potrebbe permettermi che io facessi 
una breve gita sino al Osoppo, per vedere 
como stanno le cose Fassi? 

-— Mio caro — soggiunse ridendo il capi- 
tano — so bene ch ella scherza. | 

— In un'ora ci vado, nn ora mi fermo, 
fra tre ore ritorno: fra tr e ore in impegno 
dt viferirlo cosa fanno quei favabutti del 
Forte, 

lo sudava freddo. Prohaska sorrideva a 
quello proposte. E it Piccoli continuava: 

— Cosa mai potrebbe succedermi? fo già 
nor porterei ne pane nè cacio a quegli affi 
inati; nè avrei cortamente vaghezza di for- 
marini là a ercpare d° inedia e di famo. 
Dunque, sighor capitano ?.., 

— Pizzo, pazzo! A. le piace lo scherzo. 

— Ma se lei mi dà il permesso... 

— I} permesso io potrei dargliclo; ma non 


pigllasse gusto 
sordo al mio invito, 


ufielo darebbero certamente Je sentinelle a-. 


unzate. Caro signor Ginseppe, rimetta ad 
altro momento la sua giliad Osoppo. Vedrà 
che da qui a poeli giorni potrit andarci senza 
il nio fpiermesso, fermi: sie ritornare quando 
erede, 





lo troncai risoiutamente quel colloquio, 
Veleva che il Piccoli mirava. senz altro a. 
compromettermi, Infilai il mio sotto il suo 
braccio è stringendolo forte, e rinnovati i 
saluti ed i vingraziamenti al capitano ed agli 
uffiziali, lo costrinsi a partire. Non ne po- 
ieva più. 

il Prohaska ci accompagnò sino fuori del- 
abitazione, e nel lasciarci mi disse: 

— Spero che questa non vorrà essere lul- 
tima sua vistta, fanti saluti a Mamma, 


LVII 


Nei primi di settembre, il Piccoli, non 
senza grandi fattcho e molti pericoli, Pipassò 
il blocco e si restituì al Forte. No fui vera 
monto contento. Era troppo ardito, © spesso 
dimenticava fa mia posizione: ed 1 rischi a 
cui mì esponeva, Ogni qualvolta si recava 
a casa mia, cercavo di stargli sempre al 
fianco, per essere pronto a mettere un freno 
alle sue imprudenze. Egli se la rideva di 
tutto, e quando gli ricordavo la stampa che 
stava attaccata alla porta di casa, egli mi 
rispondeva: 

-— Sc ti mette tanta patra, la strappo, 

La sua missione era del tutto abortita. Non 
era più caso di far correre zattere lungo il 
Tagliamento, perchè allo stretto di Venzone, 
e tanto sulla destra che sulla sinistra, s'era 
collocato un piechetto di sokdati, coll’incarico 
chi arrestare tutto il legname che avesse ten- 
tato di f{luitare, 

Le scaramifiecie si ripetevano quasi gior- 
nalmente, Gli austriaci, come dapprima ave- 
vano cercato «i impedire od almeno distur- 
bare fa raccolta deî lieni ai paesani d'Osoppo, 
così in seguito mettevano in opera ogni studio 
per ostacoli ue ta raccolta delle poche LuVO 
rimaste da nona fitta grandine che aveva de- 

astate quelle misere campagne. Gli agricol. 
tori d’ Osoppo per effettuare la vendemmia 
erano costretti ad unisi in attruppamenti di 
trenta quaranta uomini, tutti armati di fucile, 
per difendersi dalle sorprese de soldati te- 
dleschi, 

Frattanto il blocco andava sempre più re- 
stringendosi, acerescissti dovunque i rigori e 
la sorveglianza. GI infelici Osoppani che pur 
Si risolvevano, con gravissimo pericolo, ad 
uscire dal paese, lo facevano spinti dalla 
disperazione per la fame. I racconti dolorosi. 
che ei venivano fatti dal contrabbandieri 
erano tali da impietosire animo anche il 
ineno sensibile, E fu da uno di essi che io 
raccolsi la lugubre istoria, che fornì argo- 
mento «d’ um pietosissimo racconto a quella 
centile serittrice che fu Caterina Percotto. 
Vale pnro la pena di riportaria quale mi fu 
narratit. 

Una misera donna, sola al mondo con nn 
belinoletto dai sei ai sette animi, non avenio 
più modo di sfamarsi, pensò di abbandonare 
la sua casuecia, e presentarsi alle file nemi- 
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che colla sua creatura, implorando la carità. 

Sperava la infelice che non avendo essa prese 
lc armi, e atteso il suo stato cdi estrema 
prostrazione di forze, non sarebbe stata re- 
spinta. Andò difilata, tenendosi il figliotetto 
per mano, a presentarsi nel una sentinella, 
e le chiese per l'amore di Dio, che volesse la- 
sciarla passare, mentre diversamente avrebbe 
dovuto morire di fame. IL croato le intimò 
brusco — dnutieltro! — La misera si gettò 
allora in ginocchio, fece: inginocechiare il suo 
piccino, ed a mani giunte e singhiozzando 
pregò che la si lasciasse passare, ch’ ella 
andava a cercare un po’ di pane soltanto. 
(Muiel mostro, per tutta risposta alla preghiera 

di quella povera donna, che avrebbe intene- 
rito una Jona, abbassò il fucile, c dicendole 
— eccoli pane — la infilzò passandole la ba- 
ionetta da parte a parte del petto, c sten- 
dendola cadavere. Il figlioletto si pose a fug- 
gire gridando disperatamente, e potè g oinger 0 
in paese, dove più morto che vivo narrò la 
terribile scena, 


LIX. 


Eva 11 25 settembre. Sin dal maitino erasi 
avvertito 1m insolito movimento precisamente 
nei pressi dove alloggiava il capitano Pro- 
nuaska. Altre compagnie di soldatisi vedevano 
in distanza dalla parte di Gemona avviarsi 
a quella volta. 

Avvisato a tempo di quell’ insolito movi- 
inento, munito d'un buon canocehiale, mi 
recai sull altora d’ una collina, e appoggiate 
le spalle al tronco d’tim annoso castagno mi 

diedi a guardare. 

‘Mi si parava innanzi tutto lo spianato che 
si estende fra la campagna di Boia e quella 
di Osoppo, prateria che a ponente confina col 
pgliamento, a levante colla campagna di 

Campo, e che misura un quadrato di hen 
quattro chilometri. Una compagnia di soldati 
austriaci stava già appostata a circa mezzo 
chilometro oltre” gii ultimi campi di Buia, e 
st teneva ferma occupando una lunga linea. 
Una seconda compagnia giunta poco dopo 


venne a collocarsi dietro la prima tenendosi» 


a qualche distanza dalla stessa; c collo stesso 
sistema delle distanze prese posto da ultimo 
una terza, Quelle tre compagnie € calcolo som- 
massero a 400 uomini circa. Drizzai il canoc- 
ehiale verso il Forte; e vidi ivi pure molto mo- 
vimento particolarmente. intorno ai cannoni, 
Poco dopo il mezzodi, la truppa nemica 
prese le mosse, avanzandosi verso Osoppo a 
passo accelerato, mantenendosi sempre sopr: 
una lunga linea, e conservando P eguale di- 
stanza fra una compagnia e VP alfra. "IL Forte 
mantenne per qualche tempo il silenzio. Ma 
quando la truppa austriaca fu (lutta sotto il 
tiro, i nostri cannoni cominciarono a tuonare. 
Erano otto bocche da fuoco che vomitavano 
incessantemente mitraglia e granate, ed erano 
sì ben diretti i colpi, che la truppa ‘nustriaca 





cominciò tosto a rompere |’ ordino delle file, 
a sparpagliarsi, a rinculare, e in pochi mo- 
menti i disordine fu generale. Îindarno i 
comandanti colla spada alzata correvano di 
qua e di là per ricomporre le file, per impe- 
dive la fuga. Non si ascoltavano più i comandi, 
la paura aveva preso il predominio, da taluni 
si gettavano persino i fucili per rendérsi più 
agili alla fuga. 

“Contem porancamente, dalla campagna d'O- 
soppo sbucarono due compagnie di bersaglieri 
i quali al passo di corsa raggiunsero i fug- 
centi, e scaricati 1 loro fueli li assalirono 
alla baionetta, accrescendo il disordine, e 
spingendolt in *fuga precipitosa fin sotto i 
colli di Buia, 

L’artiglieria del Forte s' ocra rimessa al 
silenzio, Gli austriaci avevano un bel da fare 
a trascinarsi dietro i feriti e i loro morti. 
(Quella brillante fazione fu intrapresa e con- 
dotta a termine in men che due ore. Le 
avditezza dei nostri era tale, che dal punto 


‘dove io mi trovava li vedeva commisti col 


lora nemici in modo da non poter distinguere 
questi da quelli. È convien dire che gli AU 
striaci fossero ben sgominati se lasciarono 
ripartire i loro avversari senza insegnirli, 
senza molestarli in modo alcuna, trasportando, 
trofeo della vittoria, due carri, parecchi {u- 
cili, e diversi altri arnesi militari. La banda 
del Forte andò incontro ai vittoriosi che 
rientravano in paese fra.gli evviva della po- 
polazione e dei loro fratelli d’ arme. 

Durante quel fatto, veramente glorioso per 
i nostri, io mi sentiva sotto l'impulso della 
imMmassima trepidazione per l'incertezza sul- 
Pesito della lotta, Quando vidi i prodi difen- 
sori del Forte rimessi al sicuro, discesi dal 
colle, e venni pieno di gioia a raccontare a 
nei PP accaduto. Fu un’ esultanza generale în 
famiglia. 

Seppi dappot che la mira degli austriaci 
era quella di dare l assalto al paese d' Osoppo 
sottoposto al Forte, «dl impadronirsene, Ave- 
vano fatto, come sol dirsi, il conto senza 
l'oste. 


LA. 


Nel pomeriggio del domane, il capitano 
Prohaska venne in casa mia. Cosa veramente 
insolita, perchè di consueto Ie sue visite si 
oflettuavano in giorno di domenica. Non era 
del suo solito umore allegro; or quella sua 
tristezza lo non poteva attriburia che al mal 
esito ottenuto dal fatto d'armi del giorno 
antecedente, Voll fare lo gnorri cono Ri, 
benchè avessi co’ miei propri occhi veduto lo 
scacco che gli era toccato. KE quindi gli dissi: 

— Capitano, ieri ho sentito Luonare mado 
dettamente il cammone del Forte. Che cosa è 
successo ‘ | 

— Oh! que’ signori tassi hanno scarsezza 
di pane, ma polvere i in abbondanza; e quindi 
la sprecano per cose da nulla, Noi si valeva 
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fare una ricognizione; ci siamo spinti INNANZI, 
e quando gli artiglieri del Forte cio hanno 
- creduti sotto il tiro, lanno date fuoco a tntte 
le loro batterie. Raggiunto It nostro intento, 
siamo tornati, ai riostri alloggiamenti, la- 
sciando che .i ds orte si sbizzarrisce a suo. 
talento. ° 

— Ma..., mì venne raccontato che cl furono 
anche delle fucilate... anzi taluno vuol s0- 
stenere che ci sia stalo un attacco alla ba- 
ionetta. | . 

It capitano mi guardò fisso, è molto serio 
in faccia ; poi, come disgustato delta domanda, 
rispose: 

— Cose da nulla,... le solito scearamuccio. 

— Scaramuccie! però senza morti, e senza 
feriti. | 

Confesso il vero; io sentiva nna specie di 
giola a torturarlo colle mie domande, sapendo 
bene ch' egli non si sarcbbe lasciato andare 
a confessare la sofferta sconfitta. Keli non 
diede nessuna risposta alle ultime mie parole. 
Mia madre avea fatto portare una bottiglia 

‘ «di vino. Il capitano ne nveva già bovata una 
tazza. SÌ versò da se stesso un secondo bic- 
chiere, e.lo trangugiò d'un fiato, Poi, parve 
cangiar & umore da an momento all’altro 
È cuardandomi in viso, con una: specie i 
sor ‘riso misteri 10S0: 

— E dov il signor Piccoli? — mi «isso. 

A cello parole, pronunziate così ex a- 
brupto, e con un tuono di voce particolare, 
io mi sentii lc fiamme salire al viso. Cessai 
dal desiderio di torturare il Prohaska con 
altre interrogazioni, c simulando mdifferenza, 
.ma non potendo sostenere il di lui sguardo: 

-— Il signor Piccoli — risposi — è andato | 
a casa sua, 

— Ma dove è andato? Dove sta di casa il 
sienor Piccoli! 

Guardai in faccia nia madre: 8 era fatta 
pallida. pallida. 

— I Piccoli..., è andato a Trieste — ri- 
sposi. | 

— Oh! io non lo credo! 


Non mi si ascriva a colpà, se a quelle pa- 
rofe io presi la mano di quell'uomo generoso, e 
eliela strinsi cordialmente. Cosa avrebbe fatto 
un tristo, se si fosse trovato al suo posto” 

Il capitano, dopo un momento di silenzio, 
riprese: 

— Siate più g suardinghi, però, perchè quel 
vostro Piccoli è un imprudente che può per- 
dervi, 

Mia madre cd io eravamo il muli, compresi 
«da stupore, da riconoscenza; e in certo qual 
modo confusi cd umiliati dall’ aver tratto in 
inganno, e reso per così dire ridicolo quel- 

?uiomo, che in luogo di vendicarsene, ne 
corrispondeva cOn anita senbrosità. 

Bopo qualche tempo, c approfittando della 
benevolenza adi limostratami dal capilano, 10 
mi foci a chiedergli: 

— Ma come ha saputo let. 

— So cosi volete chiedermi, e vi soddisfo 
in poche parole. Sert di buon mattino ci 
venne un ordine-dal tenente colonnello Tom 
mascelhi, che si dovessero raccogliere tre com- 
pagnie, dar P assalto e impadronirsi ad ogni 
costo del pacse d''Osnoppo. Voi sapete che 
tenente maresciallo Welgelsperg, mandante 
militare della Provincia, per la dimostrata 
imperizia e per Ì i ripetuti reclami dell’ nfii- 
zialità, ha disposto che il Tommaselli debba 
cedere il comando al Colonnelfo Van-der-NUlI, 
che si attende di momento in momento, Or: 
il Tommaselli, prima di cedere ad altri il 
suo posto, volle tentare un colpo. disperato : 
occupare. ad ogni costo i paese il’ Osoppo, 
, nulla contando il numero delle vittime che 
si sarebbero rese necessariè, Dilfatti, per rag- 
giungere l’ intento da esso vagheggiato, bi 
SOgnava tener conto prima di tutto “dell” opera 
st ruggiirice, che ne sarebbe derivata dalla 
artiglieria del Por te, per cui saremmo giunti 
al paese decimati e scoraggiati. Ma una volta 
arrivati al paeso, gli è certo che intta la mi- 
lizia del Forte si sarebbo precipitata alla sua 
difesa. Der quella milizia, ogni muro, ogni 
casa cera una fortezza, c saremmo stati tulti 


— ffome!?... sacrificati. Era un progetto enormemente sba- 
— Le ripeto, che non lo credo, 0 gliato: ma ll Tomaselli volle ad ogni costo 
—_ Ma Dl assicuro... —- SI amento 2 dire a -—fantar lo, per così ciustificare, sé lo poteva, 


mia madre, lo mi sentivo Lutto dominato da 
un urto convulsivo. 

— Via, Mamma, non dica una bugia. 0 
dirò io dove ò anlato il Piccoli. Pali” è tor- 
nato al Forte; è un nfliziale «del L'orto. 

Lascio pensare a chi feggo, come restammo 


la sua inerzia, c la sua crassa imperizia. 
Subordinazione e disciplina militare ci co- 
stringevano a prestare obbedienza. Avvenne 
ciò ch'era facile di prevedere, 1 nostri soldati, 
appena giunti sotto il tiro dei cannoni del 
forte, furono fulminati da un fuoco continuo 


osterrefatti a quelie parole. Vi fu un minuto 
di silenzio. 1 capitano Prohaska vide lo stato 
di oppressione, di scor aggiamento in cin ci 
avevi petali. mettendomi una mano sulla 
spalla, e aprendosi ad un benevolo sorriso, 
Piprose: | 

-— Via, via, signor Domenico; via, cara 
Mamma, fatevi coraggio; sono un galantuomo, 
in. | se fossi italiano, farci nò più nè meno 
di quello che fate voi. Non è certamente 
delitto l essere buoni patriotti.. 





e micidiale. Per cui nacque il disardine tra 
le nostre file; i soldati cominciarono a pie- 
caro, a rinculate; il panico si dilluse dovun- 
que, e al accrescerlo ci trovammo di fronte 
i bersaglieri del forte, che, fatta la prima 
scarica, ci furono adi losso colle bajonette, per 
cut ll fuggi fuggi divenne generale. Io mt 
sbracclava a tutt uomo per arrestare i fug- 
centi, per cercare come meglio poteva di 
ricompor re le file; quanto mi sento chiamare 
ad alta voce; 





“— Capitano Prohaska, a te questa! 

Mi volgo; in quel mentre parte un colpo 
di fucile, la palla fischia rasentandomi ll o- 
recchio e colpisce alla spalla un sergente che 
sì trovava dietro di me, Il colpo mi veniva 
tirato dal. Piccoli a circa trenta metri di 
distanza. Voleva corrergli adilosso; ma io non 
aveva altra arma che la spada, perchè ano) 
uffiziali austriaci non è consentito, come a 


quelli del Forte, di essere armati di fucile.” 


D'altronde, in quel momento di confusione 
non avrei trovato cli volesse. segrrivini, e il 
Piccoli era circondato dat parecchi altri militi 
Balla nostra destra però movevano di tutta 
corsa alcuni vomini de’ nostri, meno bersa- 
gliati, e che avevano potuto ricomporsi, I fu 
allora che it Piccoli, visto il pericolo di essere 
soprafatto, si ritirò con fuga precipitosa. — 

Non poteva metter dubbio sulla veridicità 
di quel racconto, perchè la gran parte de’ 
fatti esposti erano snceceduti sotto a’ miei 
souardi. Rinfrancato un po’ dalle amichevoli 
dimostrazioni usatemi dal capitano, volti fare 
qualche atto di scusa sul nio contegno re- 
lativo nl ricevimento del Piccoli in casa mia, 
dicendogli che la sua venuta era stata inat- 
Lesa, che non si poteva negare T ospitalità a 
un vecchio amico di casa, € che d'altronde 
‘io lo credeva disertore dal Forte. Ma il 
Prohaska mi tolse di continuare dicendomi: 

— Caro mio, vi ripeto che nel caso vostro 
farei lo pure altrettanto di quello che fate 
voi. Ma abbiate prudenza, perehè non trove- 
vete sempre Il capitano Prohaska. 


(La fine ai prossimo numero) 


(Rat 
—— —— atllle—______ 


In muart d’ un nsaràri. 


Requiescat!... L' asuràvi 
- Che par spirit umanitàri 
Il cunrante e plui pan cent. 
Pretinieve, in t nin moment, 
Senze jessi prepara: 
L'è partid pa’ eternitàd. . 
i ‘ste vil schifoso arpie 
Immortàl necrologia 
Van detand du- cnaneli nnjdz 
{ pilarets da je tradita, 
Alternand eun vari ton: 
Cheste Inenbre Chanzan: 5 
+e Ah va tà, va là sott lière 
Gùr plui dar de dure pière! 
No' par te sin ruvinids 
Nils e crùds i' sin resiiuils 
Senze tell e senze pan... 
Va soll, tiere, o disuman!... 
E no' intant matine e sere 
Fervorose une prejere 
Alzarin a | Ineréàd 
Che pal ben de umanitàl 
Nus concedi che allri altri at mond 
A-non vegni un to’ seconil, — 


Dakkek BLANC LI San DENEEL. 


Calvi. Let PERTINI TT] aim cem ae 
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Apertura dei Nobil Teatro di Udine 
e prime Corse nel Giardino della Città 





I'P9 GG. 


4700, 4 agosto, Nota che essendosi termi- 
nata nel corso di soli quattro mesi circa la 
fabbrica ce riforma di questo teatro, riuscita 
a perfezione ed universalmente lodata, in 
questa sera incominciò la recita d'un opera 
seria intitolata : 1 Alessandro nelle Indie (3) 
esegmta cono applauso dagli altori special 
mente dal sig, Crescentini Girolamo musico, 
dal sig. Gustavo Lazzarini tenore e cdialte 
signora Angela D'erini prima donna com’anco 
dalli alti tre attori (?), avendo anche ta 
musica incontrato fanto con questi della città 
che col forastieri che quest'anno e dir vero 
sono concorsi nella fiera di S. Lorenzo 0 
anche dopo in numero grande, forse in ad- 
dietro non più veduto in Udine, nè per il 
numero nè por la qualità di rango rispetta- 
bile sì di donne che di cavalieri, i quali hanno 
occupate non solamente le locande pubbliche 
ma anco molte case particolari che li hanno 
accordato l'alloggio pagandolo anche gene- 
rosamente. 

lire poi al Teatro, hanno avuto altresì i 
divertimento della corsa dei barbari in nu- 
mero di dieci, nel giovedì agosto corr., fatto 
quest'anno per la prima. volta in Giardino (5), 
idea nuova. di aleuni cittadini coraggiosi e sì 
può dire anco risoluti, perehè hanno voluto su- 
perare ogni opposizione di chi avrebbe avuto 
autorità di poterlo fare. Onde fu formato un 
steccato di palchi da una parte e dall’ altr: 
del Giardino, per comodo de’ spettatori, a- 
vero escavato c dei morari e dei tigll che 
impedivano ta corsa, la quale non è riuscita 
malo, perchè uniti totti gli spettatori nel 
medesimo luogo, formavano un bel colpo 
dl’ occhio, avendo nel sito migliore nel mezzo 
del prato eretto un palco Longo e comorlo 


pel Liogotenente e per la Nobiltà, chie po-. 


tevano godorla tutta senza ingombro. In qual. 
che distaanza del detto palco , era fatta di 
tavole una bella stanza per uso di caffe, 
sorbetti ete. e sopra un comodo sito ad uso 
di orchestra per la Banda Turca che già 
sino dall'antivigitia della fiera era venuta in 
Udine e suonò le sere in Mercatovecchio 
tutto illuminato di ferali apposta provveduti 
fino dall'anno passato. 


(Dal bincio inel to del nob, Antonio della Forza). 





(1) Musica del signor Francesco Rinanchi, Cremonese, e Poésin 
doi Metastasio, 1 upera nvevn due balletti per intermezzi; uno 
La Iogliese tit Anutevica è l'altro 1 Pattor di Campagna, di 
Gintseppe Sealesi ambelne, 

(®} Gli altri cantanti erano le signore Carolina Maranesi è 
Teresa Monti cdl signor Raimondo Maranesi. 

{3} Prima del 1795, la mossa dei envalli era presso Una antona 
(ora demolita), fori della Parla d'Aquileja, sulla vecelia strada 
da Udine a Palma in faccia alla vi'ia di Cussignacco ed il tere 
mine quasi alla fine di Morcavecchio, 


1 Te ee 
Ta e eee e Lui Lim o 
ito TEA allea, 

. . ' . È si 


* 
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LIS GUATRI STAGIONS 


lena 
CINQUE SONETTÌ 
di QABRIEDE PACIANI 





Gabriele Paciani nacque in Cividale da 
agiata famiglia popolare l anno 1700 da be- 
bastiano Paciani c della nob. Lodovica Can- 
dido. Net 4735 fu nominato Notaio Collegiato. 
In seguito contrasse matrimonio colla nob. 
Teodora del nob. Gio. Battista Pavona. di 
Udine, ma non cbbe prole. Nel 1758 fu coi 
suoi fratelli aggregato alla Nobiltà Cividalese, 
Sostenne più offici nell’'amministrazione mu- 
nicipale della sua patria e mori nella stima 
di tutti, poco dopo l'anno 1786. 

Fu uomo colto e di umore allegro e vivace. 
Usò della satira e colla lingua e colla penna; 
ma fu satira cortese e moderata. Lasciò un 
volume di poesie in Fingua friulana, che sì 
conservano originali presso la di lui Famiglia 
cd in copia nella Civ. Biblioteca di Udine. 
Sono canzonette e sonetti, in parte cose «i 
occaslone e in parte descrittive, morali € 


satiriche. Furono seritte dal 1795 al 1786. La 


lingua, Ja forma e lo spirito che anima tali 
composizioni, le rende meritevoli ci essere 
più conosciute di quello che finora sono state, 
poichè pochissime ebbero Ponore della stampa. 
Ed è perciò appunto che verremo pubblican- 
done alcune. 


ENVIRARE. 


Al von a passe a pass missar Inviar 
Vistud in pilizzon, dutt sinriulftd, 
Cu sofle, e eh' el nus tette in tal favar 
Apene in stràde mittul fur un pit. 
A chell sot chaf ai chiazze lu tabar 
A un alivi i rizze il pirecchin pulil 
A chell i fis svolà Ul chapiell bizar 
E sbrundulsul si chazze in ogni sil. 
Vedelu ia, che Infih sott lis carpettis 
A lPul vedè pilizzis e cossal 
E ni fas mostrà vergonze a lis polzettis. 
L'è temerari, ma ce oléso fai, 


Fantàtis ?... Tignil ben lis giambis strettis, | — . 


Gl' us impromett, che si no us larà mai. 


PIERA VISI, 
Jè ca la nestre chare primavere 
Sfluride anehe chiesti, an e duale in gale, 
Vignùde a meti fur arme e handéère 
Cuintre cuini cu à "l'pilizzon in spale. 
Vedèle ca la biele luristere 
Che in fazze legre agn' un ridind nns chale 
FE in all bizàr puartand une frutiere 
Di rosìs logiti sorte nus regale, 
finocil lè serenàdil, mono ia tiare, 
Si viest lu Jen, c | nceluti al ehante, 
Legvi salte l'agnell a l'aghe clare. 
L'è un paradis pe' diferenze fante 
Da chell che a l'è cnmò a chielf cu Jare: 
L' Inviar si po’ di Infiar e tu une sante, 


STA, 


Qui ise che' eu marche in stivaletti, 

Che a an pizznl vint la erestoe ni fs bandère, 
Cui brazz duch niuds e cnasi nil il pelt 
- Ché a sesclà si viùd con man lizore? 

Ai par ben hon in man cheli so falzett. [... 
Nanche se foss de l'art furtane vere tl... 
Ma dal visti galanti c da l' aspiett, 

Mi dA che sei persone furestore. 

Mi plàs pnr tant; ma in tel soreli ardini. 

Vidinle a consuma mi fis pielAt, 
E par judale jò vuei lA curind.. 

Ma prin di cori se soi dnt sudag, 

Ln misteri cumò cuni no lu intimi, 
Ghe che’ ]jè la stagion clamiule istiul ? 


ATURUN NERE. 


— Sta legri, Baco, che l'autaon s' invio; 
Pareche lo mnzil o lu butazz; 
Bùte di bande la pollronarie, 
Mett fr vassiei, harilis e tinazz, 
La vit chest an e' dh fate de fadie! 
E puarte insin lis croznlis ai brazz 
Dal part tant grand ch'a fatt. Tu donche vie 
Prepaàriti a invinà doll, Im mostazz 
Mi pàr za di vedèti invréasài 
A gumilà pe bogha a pur pal nis, 
E tomboland a-«d'ogni pii aizad... — 
Un di cussi "i diséi, chatàl a cds; 
Ki lui mi rispuindòè : — No iu has falàd, 
Chie se chest an no selopi, un mont. jb fas, — 


AMNUIIUN SUISSE, 


— Baceo, ce fastu la dutt sbertuflid 
Pàlid in muse, e senze il to muzaàl ? 
Astu viodirl In [Iòf? sosin spauril, 
Che tu tirigs i voi come nn varàl? 
Ti viod il chaf incoronàd di vit 
Sfuede e seche, e voltàd la cùl enna cdl 
Imosul bulazz, che d'une bande jò rid 
Ma da T' altro lafè tu mi fas dul, 
Du' l'iset tu to spirt ? Sn vie, favele; 
l'Ami un prindis almanceun e' mo sali... — 
Cussì a' i diséi, cile lu chatai in tavièle, 
= No puess, rispuind, ve' spirt: no asiu infindàd 
Lu misteri sul chaf, lenghe bardèle ? 
Aghe chest an si bey, e no' vin rùd. 


srt 


o) ini Ba 
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La fame bisrigne uadagnasile besdi, 


Parcè che il Nano a l'ère un brav nérìr 
Tanti che al bastave sol che si mostrass 
Par - che i nimis e’ lessin a Patrass, 
Senze impensàsi nanghe di fà un tir; 

Pared che il Pari a l’ère un inzigniv 
Che ogni frégul di chòd che al disegnass 
A Vere plui che ciart di lA un-gran class, 
Di fasi clamà fùr dal mond infit; 

Va' 0 conceludès: — Jà che lor préie “a soi, 
O mériti dal mond duatt. il rispiett 
Che si devi a la fame di choi doi... — 

*Ste conclusion, a mi, ch'’o soi miozz truss, 
Par no' di intir, ini fàs vigni il sospiett 
Che da léons al puedi nasci un muss. 


Day Luigi BIRRI. 
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(8 SUA DI ARAN LAGUNARE 


Parmi sentire la moravigha che faranno i 
lettori nel vedere un mio seritto, fra quelli 
di valenti cultori della storia o letteratura 
del Friuli e delle sue costumanze antiche, 
che n questo periodico collaborano. Non mi- 
uore è la meraviglia mia, perchè so quanto 
poco lo valga. Ma sc malgrado ciÒ 080 de- 
Iutlare nel” campo che offrano le Pagine 
Friulane, si è perchè mi scappò la promessa 
di scrivere qualcosa. 

A_mantenerta, dunque, mi accingo, nella 
speranza che, se il cortese lettore che degne rà 
gli uno sguardo il' mio scritto rimanesse per 
"il mio dire insoddisfatto; mi favoriri i ameno 
di.un lascia passare per quel po” di buono 
che fra il vecchio trarrò alla Tuee dalla Atac- 
colla di carte ad utile della magnifica Co- 
munità di Marano sgombrala dalla ostinata 
e. confusa toro dispersione cd umile È anno 
4/78 dai Giudici di questa terra 
. Perché, in senso inverso, veste il carattere 


.di attualità, to credo che nulla meglio possa 


farmi presentare al lettore cho 1l iliscor vere 
del mode con cui sino dai tempi più antichi 
si provvedeva. fa pietra per la. costruzione 
delle iftuva e torri che attorniavano Marano, 
di quelle mura che, per iscopi igienici ed eco- 
nomici, ora si abbattono. 

Maifànd fino dai tempi dei Patriarchi cora 
fortificato; dedicatosi addi 148 Luglio 1420 alla 
repubblica Veneta, dalla stessa fu ordinato 
subito poi cho fosse cinto di terrapieni e mura, 
che solamente nel secolo decimosesto si com- 
pirono: | 

Nella costruzione della. cinta i Veneziani 
compresero e fecero sparire sotto terrapieni 
i fovtilizi costrutti ai tempi dei Patelarchi, 
come ne fanno fede i resti che si andarono 
scoprendo nella lemolizione, cche in parte 
ancora si possono esaminare, Fucero ancora 
seppellire sotto un mammellone un’ antica 
Chiesa, ove, se fosse, come vitiensi, quella di 
S. Giovanni, avrebbero dipinto Giuseppe Da- 
letti e Domenico di Udine. Ai periti in arte 
per l'esame dei pochi rosti dei dipinti; a 
qualche documento, se posso rinventrlo nel- 
l'archivio Municipale, il decidere. Fu sepolta, 
lo credo, perche crollante; altrimenti l'avreb- 
bero rispettata, divergendo la linea nord della 
cinta di fortificazione. 

Come dissi, il Veneto Governo ordinò che 
Mirano fosse cinto di ter rapieni e mura; 
questa spesa, non v ha dubbio, fu tutta s0- 
stenuta dallo Stato; non così quella, come 
era consuetudine ancor ni tempi del Princi- 
pato di Aquifeia, per fe costruzioni di manu- 
tenzione. Difatti not vedremo che gli abitanti 
di questa fortezza in certi csì erano obbligati 
a provvedere della pietra d' Istria tutta a loro 
spese compreso il carico e lo scarico, in certi 
altri pagare una data soma di danaro, € 


ra 





che il Comune sopra tutti contribuiva a tale 


provvedimento ; la qual pietra, i quali danari 
dovevano essere adoperati imicamente nella 
costruzione delle mura e delle forri di Marano, 

Ragion per cui i maranesi ebbero sempre 
una Gerta libertà di uso sulle mura e terra» 
pieni, non solo quando erano demaniali, ma 
quanto ancora divennero proprietà privata; 
ragioni pero cai, quantuntue Sa pesto cho 
allo Stato 0 ad aliri appartenevano, Lrli- 
zionalinente passò fra questi abitanti il detto: 
Le mure cè nostre. 

Ma e tempo omni che dia ta prova. cdi 
quanto asserisco, 


Lo Statuto di questa Comunità promulgato 


dalla Veneta Repubblica nel secolo XVI — 
accostemutosi alli vecchi Statuti clou atleta, 
perte di quelle viuliteendo, — modilicato nio- 
vamente nel 1625, dove tratta delle provisioni 
dt viveri, al capitoli LX 0 LXL stabilisce: 


SAP LA. 
Dolli Nuvifij Barconi et Marciliane (1) 


L''antiqua consuetudine seguendo delli Bar- 
coni, et Maredliane, Navili] Cet Piatto (®) ct 
tutto | e altre nave maggior di barche falcate (8): 
Impero. statirimo «he ciascuno cittadino cet 
habitator di Marano to quale fina, overo 
fara fare pero si overo per altro. Vicino in 
Marano, overo in altro luoceo di la Patria de 
Friuli afcumo bastone, bureltone, piata over 
marciliana, over altro navilio, over nave, 
over con il legname dif comune di Ja terrà 
di Marano, overo cono suo, o d'altri, che a 
sj puo osser imputato se non ne tora, quando 
puote tnore ci haver del legname del comune, 
fac debba ct si) tenuto con il ditto navilio, 
barsong, Durelione, piatta, maretiiana, over 
nave condure, a tutte sue spese uno viaggio 
de Pietre, habiando iL fermine di un anno 
da da pito de Mista in fino a Marano alla 
detti Comunitate, cargando et discargando 


a tutte spese di esso patron di Nave overo 


Navilij sopra notati: ct questo accioche de le 
dotte pietre, così come sempre e sta osser- 
vato, possino et voglino esser castrititi et 
edificati li muri et Je torre a torno a torno 


da terra di Marano. Et per aleun modo, over 


patto nono possi il cominne di Marano, 0y0P 
aleum Rethoroe per esso constrenger li patroni 
doli detti Navilij et Nave sop. dar alcun 
dinaro, overo pretio in ltoco di dette pietre: 
Ne fi patroni debbimo per aleun inodo con- 
sentire: sotto penna sempre di faro ll suo 
viaggio de pictre per ciascun tempo, che sava 
richiesto se nom fusse per avventura. chel 
comune vogli el muro onde sono le torre 
edificate: 
possi cl comune cl patrone constrenger, avero 
con liti convenire in luoco del etto viaggio 
di Pietre: ti quali danari non si possono per 


tu) Lasktmeuti merenatilo, 

(2) harea di fotdo piatto per lo scarico e trasporto delle merei 
e ieuppe lungo le spinggio e nella Inguna, 

(3) Boattelti ‘piicroli a gui si è riaizato il bordo con incassalura 
di tavole soltili onde non entri l' Acqua, 


Nel qual caso et non altramente: 
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“alcun modo spender se non in fabrica delli 
muri et forre sopradette. 


(Ap LXI, 
Delli Navilij reconciati (1) da vecchio 


Ordinamo che ciascun cittadino, et habi- 
tanto de Marano il quale farà conciare (®) 
aleun barcone, overo burchione, et ciascun 
altro Navilio over ancora Nave: IH quale over 
le quali, haveranno fatto il suo viaggio, come 
e sopradetto, il suo debito havera fatto alla 
comumiate, ‘overamente chel vogli conciare 
meno della mitate o più del ditto navilio 
possi et vogli sanza alcuna angaria, 0, Incargo 
di alcun altro viaggio de pietre conciar, et 
raconciar p, ciascun modo, et ogni volta chel 
vora: pagando solamente p. ciascun legno 
chel tagliara, 0, fara tagliare nelli boschi dil 
Comune di Marano a esso comime soldi sci 
dei piccoli, et non altro: Vogliamo veramente, 
che quando alcuno vora conciare sij tenuto 
notificato al CI. Provveditor, et.alli Giudice 
et dimandar licentia di tagliare 1h legni pre- 
detti, et dopoi che l'opera sua havera compito 
debba et sii tenuto giurare quanti legni ha- 
vera tagliato. It per ciascuno si) obbligato 
di pagare come è detto, a benche tutt li 
legni tagliati non havera tolto. Dechiarando, 
che se aleumo Cittadino conciara alcun altro 
burchione, o barca, over ciascun altro Navilio 
che non havesse fatto il suo viaggio di pietre 
al Comune, overo in luoco del viaggio non 
havesse satisfatto alla comunitate, ci havera 
conciato oltre la mita del detto navifio, overo 
altra nave, overo con ligname del comune, 
0, SUO over de altri, si) tenuto far il viaggio 
de le Pietre al comume come sopra sl contiene 
nel prossimo Statuto per rata, over pager la 
stima, la qual si fara in danari per il CLmo 
Proveditor ct (riudici, et altri inteligenti del 
arte, appresso de si chiamati: lì quali danari 
‘per alcun modo in altra cosa no siano spesi, 
che ne la fabrica delli muri et dele Porri di la 
Terra di Marano: Se veramente meno dela mita 
havera conciato; si} tenuto di paga» la stima 
delli predetti legni cioè saldi sci per ciascun 
legno, quale esso Cittadino doi boschi de lo 


comune havera tagliato overo fatto tagliare, —.. 


* PE ° i 

Con diritto dunque dicevamo noi maranesi: 
Le mure xe nostre. . 

KE questo detto tradizionale avrebbe dovuto 
spingere chi reggeva il Comune nel 1854 alla 
ricerca della causa, per farla valere davanti 
al Governo Austriaco, cd impedire che. a pri- 
vati allora le vendesse. Forse avrebbe potuto 
ottenere cho al Comune venissero geratuita- 
mente cedute: così, ora sì avrebbero rispal- 
miate settemila lire che si utilizzerebbero in 
altri necessari favori — quali delle. case 
Operale per i poveri pescatori, 


RINALDO OLIVOTTO 





(1) Raddabbali, riattati. i 
(2) Ritnovare la spnlmatura di pece, 


IL CHISCHEL DI RUVIGNE 


Uno dei più antichi castelli del Friuli, at- 
torno al quale si rannodano tante memorie 
dli fatti memorandi, di delitti atroci, di pes- 
sonaggi celebri, si è quello di Ragogna. Nei 
suoi “dintorni, circa cinquant'anni or sono, si 
scoperse Im tesoro di antiche monete dei re 
Galli che dominarono nella nostra regione 
prima di Roma. 

In que’ pressi passava l antica via gomana 
che, staccandosi da Gemona, per Osoppo si 
dirigeva a Pinzano, e poscia costeggiando la 
destra del Tagliamonto, hiforcandosi presso” 
S. Vito, andava a raggiungere le due vie 
Postumia e Claudia da un lato, cd Emilià 
Altinate dall'altro. Di qui passò Venanzio 
WFortimato sul principio del secolo VI (el superi 
instat aquis Reunia Tiliamenti). Nel 611, 
quando il misero Friuli fanto esposto alle 
scorrerie de’ Barbari, fu invaso dagli Avari, 
le poche popolazioni si ripararono nei più 
muniti castelli, fra quali Paolo Diacono ui 
anche Ragogna. Nel 699 il longobardo An- 
sfrido si partiva da questo castello per andare 
ad usurpare il ducato del Friuli. Nel 760, nel 
790 e nel 1000 noi troviamo li nome di Reu- 
nia Castrum, ce fino dall’'aprirsi det secolo 
XII i conti di Ragogna c Toppo appaiono 
come uma delle più ricche, potenti ed impor- 
tanti famiglie signorih del Patriarente. Non 
è da meravigliarsi quindi se sul vetusto ca- 
stello dove tante vicende sono snecedute, il 
popolo ha irovato da contessere le due Îeg- 
vcnde che offito ai lettori delle Pagine, leg- 
sonde che mi furono gentilmente comunie ate 
dal signor maestro Ostiallo Ciani di San Da- - 
niele al quale rendo qui pubbliche grazie. 


V. 0. 
>< 

A mi han contàt che une volte in tal 
chischél di Ruvigne a cre ume grande besteate, 
che ogni sere a mangiavo cret © iiere, € di 
di a comparive in forme di puar., Une enot 
une femine, par. fàsi viodi brave, a volè 1A 
in tal ghischel: ma spauride parce ‘che a veve 
viodùt chesto bestie, a muri, Cumbò par chest 
il prédi di San Pieri (parochie dulà ch'a son 


‘lis rovinis) ogu’ an, la sere dei Sanz, al be- 


nedis par dut il chisclidl. 


>< 

Une volte cnatri umin son làz tal chi- 
schèl di Ruvigne, c entràz han viodùd ‘tre 
min alz cun in mau un baston. Alore chei 
cuatri umino son làz a clamà altro int; e 
cheste int a veve pòre a entrà. Un prédi al 
manda dentri un chan, e chest a nol tornà 
plui fur; alore il prédi vistitd cui paramenz 
di glesie a entra, e al bDenedì iL Ig cu l'aghe 
suite e alore al sparì dut. | anchinò il prédi 
di San Pieri, la sere dai Sanz, al và cu lis 
chandelis € al benedìs une pàrt dal chischél. 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 


PUBBETCA']'IE 
per cnra di A, E. 





XIGVI, 
Alflo stesso. 


Nella lusinga, che da un giorno all’'alti!6 
dovesse con altri miei libri capitarmi da Fi- 
renze Î Elogio del Dati per Lei, è differito 
il riscontro al pregiatissimo di Lei foglio 
senza data, ma però scerittomi da tre setti» 
mane, perché era mia intenzione di notili- 
carle ad un tempo i sinceri attestati della 
Mia riconoscenza, per ii sovrabbondante gra- 
dimento suo per le poche lettere autografe 
che le 6 spedite, e l'esito della sua commis- 
sione. Non volendo però che il ritardo del- 
l’aspettato Elogio del Dati tenga in ultevior 
Sospensione gli atti del mio dovere, intendo 
colla presente di renderle 1 maggiori vingra- 
ziamenti per la bontà, con cui Ella onora la 
mia persona colle sue lettere preziosissimo, 
malgrado lo incomodo de’ suoi occhi. 

Il sig. canonico Viltabruna di Feltre mio 
caro e dotto amico {'), che fu qui con noi 
a di passati mi portò i suoi cari saluti, e 
insieme la notizia aver Ella scoperto (*), ed 
essere in sua mano un Codice di Dantc si 


(1) Mons. Bartolomeo Villabruna «nacque nel dicembre 1701 a 
Cart di Feltre, l'u poela di pregio fà stampò nel ]Ss6 il suo 
Mazzo di fiori poettelt, che ebbe autorevoli ennomialopi, Bra 
socio dell'Ateneo di Treviso e vi lesse poesie è discorsi di me- 
sito — fra questi la commemorazione del Senator Mengotti » 
{Vedasi la nota alla lettera VII }, «Fu decano di questo Ca- 
pitolo — mì scrive gentilmente da Felire mons. A, Vecellio 
— Preside del Seminario, Ispettore distrettuale, venne impri» 
gionato dal Francesi per versi patriottici e poi relegato nella 
certosa. del Montello per satire contro signori felti(esi { spe- 
cialmente contro il co, Fr. de' Norcen). Lasciò in Leneficenze 
circa Y. L. 105000 (al Monte di Pietà L. 35000, al Seminario 
L. 41000), Morl il 18 nov, IS4L, La seguente iscrizione incisa 
sulla tomba di lui, a Cart, scritta Ur mons. Gmecello ‘'empesta 
di Treviso, ne compendia la vita: Hic #3 pace dormit — Bar- 
plolumeus Villabruna Antonti fi Collegi Canon. Deean, — 
în Agro Fellriensis tb Ziteris ciementarils preporitus — 
vivete fugit integerrimus i. LNAXXINE, In. NL d. IX — patria 
carilate cospicue — poests idem atque cnnipodoe ersudi- 
Honts faude — retque rustico: peritia clarissimus — decessi 
A FI Aci. deco, a, 18Îl — legatis in pios usus beneficentio 
CILEMPDIO — denar. venet. centum quinoue nillibus > Karolws 
et Antonius Bella fr. Acvedes ea asse — avuncutun bene 
meventeni publ, laudattone honestatum: — cun fuor», c01Np0- 
suerunt loco quer sibi vivens designartai », 

(£) L'ab. Quirico Viviani, com’è noto, altribui a sé solo il 
merito di un tale rinvenimento: oecorre appena ricordare che 
sì tratta qui del codice divenuto poi celebre sotto il titolo di 
bartoliniano ch'ebbe dal casato del conte possessore. La sco- 
perla di questo manoscritto fu altrove {F coda. friuli. d, D. C., 
Cividale, 1887; pag. XII} da me futta risalire al 1721 sulla Jede 
del Viviani, il quale nella prefazione in via di jeltera al mar- 
chese Trivulzio, cade, con la data dell'ott, 4883, presenta al 
pubblico la D, Commedia « giusta la lez. del col, Bartoliniano », 
rimanda l'avvenimento a due anni inuagzi, È l'errore trova 
ragione anche nelln presente lettera del conte Tomilano, la cui 
data è certamente errata nel millesimo: quel 1821 infatti deve 
essere 1822, come appare dalle immediate successive e special 
mente da quella del 4 aprile, si noti inoltro che in questa sua, 
la quale sarebbe dunque del'21, il conte ricorita come passati, 
o aunuùnzia come prossimi, fatti avvenuti nel 1822; principalis- 
simo quel viaggio del tesari a Bologna, Rcma e Firenze che 
principiò il 4 marzo e si compièé il 26 giugno 1822 (cfr, qui 
anche la cit. lettera del 4 apr, e, per più ampie notizie: Giov, 
Bonfanti, Fita di Ant. Cesari P. d. O., Verona, 1833; pap, 166 
a segg]; ma pur senza tullo questio giova volare come nelle 
frequenti leltere che da Venezia serisse il Viviani al Bartolini 
in sullo scorcio dei 1821 {efr, principalmente ln leltera 29 dir. 
ch'é, in una alle altre qui cilate, nell'archivio della  Bartoli- 
niana) non é cenno verunp del ms, dantesco, Noi possinmo 
comnveggere qui adunque cono mano sicura, e vi affrettiamo A 
farlo Importandoci limitare d’assai il già breve tempo dedicalo 
dall'abate editore ni « Dante Bavtoliniano » e coglier in mala 
fede costui fin dalle prime righe dell'opera sua (Cfr. RisHion. 
flelle scuote ttal., an. i, nm, 4; e qui a dietro le note alle 
lettere del Monii), 


“* 


prezioso, che altro che lo superi non. si sa 
esistere nelle pi insigni Biblioteche; mer- 
cocché porge lumi iffiniti a correggere il 
suasto testo del sommo ygPocta, e una secura 
fozione, Oh pensasse Ella a pubblicarlo! quante 
mterpretazioni che si danno per infallibili, sì 
riconoscerebbero per insussistenti, quanti com- 
menti si ridurrebbero a niente! Deh i faccia 
a gloria di quell'Anima Grarde, che Dio 
l'abbia seco, e lavori, e si faccia mutare, affin 
di far sollecitamente un st fatto dono alla 
Repubblica Letteraria. Avra Ela veduto | in- 
fernal edizione dela prima Cantica, che da poco 
cia dato uno stampalore di Rovetta, oscura 
terra del Bergamasco, traendo il testo da una 
copia di pugno del Boccaccio, Quest uternale 
edizione, che mi fu regalata da un amico, fu 
eseguita sopra carta presso che nera, c con 
caratteri gialli: ed ad in fronte; ritratti del 
Divino Poeta, del Petrarca, e del Boccaccio, 
e porta la data « Rovella negli occhi santi 
di Bice 4820» (1). Mi dia Ela in grazia 
qualehe notizia di si bel Codice; ed ove Ella 
non potesse intendere ad una tanto utile edi- 
zione, vegga di essere altrui utile, come a 
dire affidando il Tesoro al mio buon Mar- 
chese Giovangiacomo Trivulzio, che nobil- 
mento ed accuratamente lo farebbe stampare 
a Milano; ed io malleverei le condizioni, 


che le piacesse di mettere a questa cosa, 


la sarebbe pur bella cosa veder colla pub- 
blicazione di questo codice poste in fondo le 
tante edizioni del gran Poeta che dobbiamo 
una gran parte a’ pedanti, a’ saccenti, € 
dirò anche ad uomini dotti, che credettero 
di veder chiaro, dove tuttavia è oscuro, perché 
sformato e guasto. IL mio dottissimo Cesari 
ne andrebbe in giulianza il cuore or che nel 
Giornale di Trivigi ci dà que snoi bellissimi 
Dialoghi sulle Bellezze di Dante (2). 1] qual mio 
Cesari fia pochi giorni partirà per alla volta 
di Roma, e di Napoli, invitato a questo ode- 
porico letterario dall’ Eminentissimo Gard. 
Francesco Fontana, suo parzialissimo amico 


(1) Di questa che il Tomitano dice «infernal edizione» della. 


Divina Commedia (La D. C. di mano del Bocearcio, dal cod. 
Vaticano* 3199) il Batinos scriveva: «l'edizione ha pregio di 
molla accuratezza a, e il Gamba (che fu detto dal iIulin #8 pair 
grande degl italiani bibliografi) :« Visono esemplari stamrall 
in carlke diverse e con inchiostri bianchi, rossi, ecc, quando le 
carte sono di tinta scura; bizzarria che non dà impressioni né 
belle n vedersi, né comode n leggersi » { Batines, Biblogr. 
cart. T, 148-090; Perrazzi, Afanruale dant, 11, 746). Lbvidentemente 
il co, ‘fomilano limita qui l'epitelo d' frfernatle alla qualila 
dell'edizione, prescindenilo dal valore del testo, il quale in una 


#brecente classificazione de' ins, danteschi occupa il quarto posto 


iran” codid. famosi, ma di ccelà posteriore ni 1350, -— Mi pince di 
netare che quivi è assegnato il primo posto al bavtoliniano 
{U, Negroni, Disc. geco, sul testo della PD. G., p. d2, Tormo, 
Clausén, 1890), anche per aver occasione di ringraziare l'jtlustre 
dantista novarese del lusinghiero giudizio da lu! pronunziato 
su' miei studi. — ‘frornando all'ediz, di Rovetta aggiungerò che 
Luigi Fantoni poté ben credere di pubblicare «tai manoseritio, 
che può sevsare 1 original inedesimo serilto di man d'esso 
Dante» (Lett. dedicatoria di Alvisio Fantoni ai cuttori def 
divino poeta, p. VID; ma se è certo che il codice è quello 
donato dal Boccaccio al Netravea, il quale lo regalò poi, con 
Litta la propria preziosa libreria, a Venezia; se d certo che gli 
è il più prezioso de' codici danteschi veneziani « che sono fuori 
della Venezia » [R. Palin, 1 coda, di Dente Alighieri in Ve- 
gesta, I, pagi, 19 è seg.), è assai dubbio eh'esso sin di mano 
dello s esso Boccaccio (Negroni, op. chi, £ c.). 

(2) Il Giornale sulle sciense e letleve delle provinete venete 
ebbe vita in Treviso fra il luglio chel 1821 e il giugno del 1824: 
le Bellezze della Divina Commedia, principintevi a pubblicare 
nel ‘21, vi s' arrestarono nei maggio del '22 al dialogo secondo, 
ché a dire al ce. v dell'Inferno, 
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e mio padrone, al quale àa dedicato la sua 
Vita di Gest Cristo, E' mi voleva a compagno, 
ed a fatto l'impossibile per indurmi a rive 
dero dopo molti anni 16 torbiuto Tevere e il 
limpidissimo Sebeto 7? ma fe mie circostanze 
non mi permettono di distaccarmii da qui pere 
ora, perche padre che son di funiglita, se 0 
le ali pero volare, d dtrest i ceppi al piedi, 
Per gli ultimi di Giugno © sari di ritorno e 
io avrò qui al solito per Vantunno; e chi sa 
ch'io non lo conduea a Udine, ove però di 
prima, come le è detto, cioè alla fine di Maggio, 
io mi condurrò al sofito colla mia buona rica 
sig." Maria Angeloni Rizzo che ini ardina 
di farle mifle complimenti. HE Cesari nel stro 
ritorno prenderà ta via di Firenze, ove avra 
una mia lettera all Eccellenza del cav. Gran 
Croce Don Vittorio Fossombroni Ministro 
Segretario di Stato, e somino letterato, e Sa- 
piente, e mio gran padrone, che gli fo ve- 
dere il migliore di quella beffa Gittà (4). Gli 
Accademici della Crusca al sito arrivo dovreb- 
bero nscirgli incontro per cagion di onore, 
e come sommo Maestro di color che sanno 
in fatto di bella fingura: ma alffe si, che in- 
vece sta uno miracolo che nol perseguano, 
Bigli. gfi anno colto animo addosso fin dalla 
sua prefazione alla Grusca, dove egli a detto 
e fatto loro il dovere; e tuttavia assal mo- 
deratamente, 1 nondimeno uno di foro gliela 
rimbeecò in una lezione degli atti dell’ Acca- 
demia novellamente stampati. Ma (che è peg. 
sio) Il Vitlardi stampò, or fa forse due anni, 
quel sno Discorso, inforno al premio da essì 
attribuito al. cav. d’ Elci, ed all’ ingioria fatta 
a lui: nel quale egli frulla, e abburratta come 
Iddio gliel dica. Ora nessuno caverebbe loro 
del capo, che quel Discorso non fosse fatto a 
procurazion cdi lui /cinè del Cesari), c che forse 
non fosse anche sua farina; dove in fatti e’ 
non ci ebbe né a parte del mondo; e il Vil- 
fardi fo stampò a Milatto, lui insciente, anzi 
contraddicente, credo a conforti del Monti (2). 


{1} Ml Cesari parti di Verona, cone diresamo nelle note pre- 
cedenti, il 4 marzo dél 1822 o fu TAXI 8 in Boltoena til lerenceci, 
il Mezzofanti, I printipià Spada, 1 card, Opizzani, i fan, Sehiassi 
e inolti altri dotti nomini € professori quivi lo visjlavono: alcuni 
fra questi gli baciarono inehe per rispetto le mnni. Aè 14 riel 
inése sfesso fu ji l'esaro, vedulovi e feslessialovi ial Pertienri 
e dal Menti {efth. fa pritca qui pubidicali del Viviani che nella 
state «lel 1820 nvern posso fine alla verchia, lite, visitando in 
cass fi Verona dl peule filippino, Sto qunte sapevo dann dtt 
“Roma ij 25 marzo per esservi onorato da delberati e catttunli, 
secolo amorevolmente cin Pio VII è a braccia nperle dal di 
nova, che in Roma doveva morive, convè nolo, sei mesi 1ppresso; 
partitone il 7 giugno, fu VI in Firenze, dove, come più inuanzi 
prevede il'lomiltie, "elle accoglienze contrastato, speotinl- 
mente du certi, so dire con lui, freeseerritio della: ernscs i; il eni 
arcirensolo inttavig [accolse alleltuysamente, tome del posto 
meriluva chi era già da cinqie anni accademico cortispondente, 
chi anzi In fiale qualità era slalo proposto, e da' soliti invidiosi 
vaccalari respinto, bet nove anni prima, Lasciata Pirenze il 
i? giaguo, per Bologna fn di ritorno in Verona iL 26, iI giorno 
- stesso in cul, come ritonrdammiio a dlielro, imori il co, Giulie 
Perticnri (el. le note alia prima lettera del Viviani. 

(2) Ja vecchia lite, cui nccenninmo nella nota che precede, 
è abbastinza conoseila. L'Afcadenia della Crusca s'ara pro- 
posta nel 1784 di dar luori una quinta ediz, dei vocabolario e 
1 cav, Clem. Vanmnetti aveva grid prosentato a tale Uopo ttt 
primo voinme di osservazioni ; ma venuto egli tosto appreszo 
a muerte, non s' intese fante in Firenze più malia, Pi per cio 
che in Verona eli abb. Zanotti, Santi, Fontana, Uederzaiii e il 
b. Cesari deliberarono essi medesimi codesta ediz. del voralia- 
larto; da ultimo anzi il Cesari, nvute le annotazioni del Yan 
netti con alcone dello Zannotti è con allro numerose poi dell'ab, 
Girol, Lombardi, s' accinse da solo all'opera, pur udendosi dire 

uesta nol esser tate da mettervisi un lombardo, « SÎ ristampa 
sl Yocab. della tfr, — scriveva il Tomitano al Bartolini 18 ag. 





—_—__ 
—r —__—_r_ 





Ora questa loro Psuasione, Ella ben vede 
quanto debba averglioti amicati quei Messeri: 
i grali anehe, per opera di lui in gran parte, 
di baccatari chie erano, cd arbitri della Hngua, 
or sono ta bel zero, non curati più da nes- 
suno, e vilipesi da tutti, Or veggi Elia quello 
che di lovo if gran Cesari debba aspettarsi 
sl suo condursi a Firenze: ce la mia lettere 
aleprimo Ministro Fossombroni potrà giovargli 
por non esser cacciato nelle Stincha, (3). Dio 
mel perdoni. Questo sfogo ò fatto con let, e 
come si dice a teco meco ; di che pregola non 
fune parola con uom nato ; che io non voglio 
brighe con chi che sia; né sono da ciò. 

A venderle ineno noiosa questa lettera, Te 
inisco nina Nevella dei cav. Ippolito Linde- 
monti, che, se non Pa, sia buona per fe sue 
Mescolanze ; so se Pa, a rallegrarne qualche 
sito amico. Anche le inanio aleuni Sermoni 
del Dalmistro in carta scelta. Mi voglia tutto 
il suo bene, mi dia le nuove del co. Fistulario, 
di cul è molto tempo che non so nulla, e mi 
abbia per tutto suo ece. 


Di Imerzo a' 7 di Febbraio 1620 5), 


d_——_ 


del 4805 —- con nuove interessanti ginnte del mio buon nmnica 
Vannetti, cho hio al:bia sero, del l'adre Lombirili, da me sco- 
vule, e dell'editove nDonn'Atllonio Cesari, il più bravo protessore 
di lingua che abbia D ftalta,. e. Se soverchia la haldanza onde 
il padre veronese si volle quivi sostituire allreii, è specialinente 
ragli accademici toscaui, ehe quindi gii cotsevo aiburo addosso, 
à lulevole l'iutenzione dell'editore; il rpuale sentiva altamente 
si, ma n buon dritto, di sé, fome dimostrò la stessa Accad, 
della, €r, premiando nel 1808 la relebre dissertazione di ini sul 
Lenin da essa l'anno ianntzi propivator Determina Gina, cioe, iQ 
sfutu presente della tlurun italiant, e specialmente tuscana: 
tridicityse fe cause che portare hi possono terso fa sita (Tesa- 
densa ed i messi più acconci per Uunpediria. Conosciuto però 
l'autore di questo lavoro se ne mise in dilezgio il giudizio fon- 
damentale: « #L trengiito essere apputto P'aureo setolo della 
lingua italiana, dal quale è bisogno ritrarre, chi vuol aver fama 
di buon dicitore,,, è tanto essere in corrente lingua italiana © 
buona o stoncia quanio più o ineno allo scrivere di quei secolo 
sì rassomigiia» fn fine}, E più che mai si riniocalarono le ire 
quando nelle Graste, ttialogo pubblicato dal Cesari nel 1813, si 
lesse: « questo nostro secoletto milerino, che nelle sue seritture 
von fi dd mai fiato di queste elesanze, e parlaci la lingua di 
qualche ultro mondo, vio! dire, e che a lui si dica ch'e” parla 
toscano, Codesto secoletto  milterinò, ciOO « degno d'andar 
legato alla gogna, e frustato sull'asino a mano del boia con un 
dirdema di carta alla (ronte per derisiune », fu il guanto che 
Hun sembro vero poter rastoagitiere nl cav, Monti, ii qual pure, 
sempre che sli facesse comodo, sberlava quell'ela che fu sus. 
Nel IRIS però, col Piscorso aocademico sopra fi decuse date 
at P. Ant, Cestari dal ca. V. Afonti, ib Villardi, che allova 
professnva mmuicizia per il Cesurì riserbandosi a mutare e ri. 
inutar casacca di poi, col tatto che lo distingneva affermo | 
ilue letterati essere discordi fra loro di parole più chie il fatti; 
iu, creddisimo, Wit avviamento alla conviliazione. vicormtata nella 
moli pretedetile e nvventla il 1820 per opera del co, Da l'ersino 
ii Verona, Il Tomit. però qui accenna, non già al citato /H- 
scorso, na alla A/esturta del p. Villardi pubblicata dalia Società 
dei cinssici italiani nel 1820: gni è in questa infatti ele si ivntta 
del previo Mssrto AL p. Casati e conferito dall'Accademia fio- 
reutinim al sig IP HElci, fosì nel 1813 erasi dito al Micali quitel 
premio cile fu nego al nostro veronese, solamente, dissero 
el'ipercritici, perché vevoness; ed era naturale che i soci del- 
L'Accademia tubi fiorentini tenessero 1 premi in famiglia ; H 
Monti, il Cesnvi, il Colombo, il Findemonie, il Mongotti, i] Na- 
pioue e carlo Rosmini infatti ngn eran toscani, e per ciò erano 
soltanto soci corrispondenti del reitlone. Che se taluno di questi, 
come il Mengolti nel L512 per ii Saggio delle deque correnti, 
corsetto alein premio, il Vilardì pot dire quant'al Cesari che 
sli ACculemici ne premiarono la fNissertazione sultanio « per- 
ché sopra il vizlietto, che orenltava Il nome di chi seritta l’area, 
era serillo Fi puri bol fior ste colse: e da ciò credettero che 
l'antore fosse un fiorentino o un Loscano » {ef Bonfanti, op. 
cit.: 1, 15} et pas}. Aggiuageremo che ul difetto del ietterato 
veronese fu l'allora comune « vezzu retorico d'incastrav una 
frase per mosirav che la si sipeva » fil nostro Tomilano valga 
nd iltustrare quest afferinazione), ma il contegno di lui in tntle 
codeste dispute meglio cette vivaci, bisogna convenirne, Mm ve- 
ramenle aumivrabile, Eppure «il Monti — serisse il Canti — nel 
Pofigrafo spanssòb il giurtoso itato vegno alle spalle del buon 
prete; eppure il Cesari nei falto della lingua poiea mnenar iù 
seuola if Monti», che, tra altro, ben se lo sapeva. i 

{I} «Cosi #' appellivano in Firenze le Carceri nelle quali sIa- 
vano i prigioni per debito, o i condaninti a vita», Nop, Ans 
102, 5 {Tommaseo, Nuoto Mission, delli lingua ital). 

(A Lepperemo ii adunque 1422, com'è dimostrato doversi 
nelle precedenti nostre note. 
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POESIE. AMORC )ISE | 


—a— : 3 es 


Il fo bieli non mì rappresente ni mar, 
Maria, mar di dolcezze e di boniat, 
B in un mar cussi biel il Dio ben:tat 
Par fa scelaf ogni cur è fat corsair, 


Amor, bultimi in mar, e fa che iò miri 
latta la torno me nei so biell puart, 
Chie béat mi «livai, sebben che muart 
Pur che in sen di chest mar l'anime spiri. 


Qual pene anior si po maior prova 
Ghe sta lonftan di che vituzze chiare ? 
Ah pene! eh'iò ro puess piai saporlaà ! 
Oh vila dolorosa, o sorla amare! 


Senza di vo', ber miò, eni porrà sta? 
No io, viuzze me, speranze chiare, 
Ses vo lu miò sol ben, iu miò confuatt. 
lò pensi amor, e po' 1ò pensi a tuatd. 


Speranze del mio eur, vita chiarutle 
Curisinutt miò chiar, speranze me, 
Oimè! che la me vite è pur distruite 
Che vivi plui no erod id di pode. 


Chiar lau miò ben, chiare curisinni.to, 
Fàimi che spess di vo puessi savè 
Percè che vo ses chè cho ha lu miò cur. 
Pietat amor, se no penant iò mut'. 


Il vostri favelà tant onorat., 
Qual di gran Donno sei, non resti avare: 
Lu seppi amor cun quanie fedeltat, 
Iò us ami, e us hai amule, vite chiare, 


Per fammi crodi tal, soi sviscerat 
Ed hai palide simpri pene amare; 
Consolaimi una volta ehiav ntiò ben 
Col vostri affiet, ehe 1 vegni mo dal sen. 


Perdon se iò ti soi spess di torment, 
Pensi e torni a pensà, no’ hai pas in sen, 
Prif di te, iò soi priv d'ogni miò ben 
Par me dut spleghe orror, nessun content. 


Senza l'ardor dei tiei biei voi, il miò cnur 
Vivi non sa, non pe manco gioldeo, 
Ses tu la me delizie, vile mee 
Non puess senze Le vivi, prest iò mune. 


Ogni pass che En fas, daur Li eor, x 
Cul pinsir indamal d'amor, d' affict, 
Lis fuarzis van mancelriani, In flat in pet, 
Palid diventi, e neri come un mor, 


Ben miò, ti zuri d'onorat missir, 
Che mai dal miò pinsir tu lavas fur, 
H collocade simpri in miez dal cur 
Ti puartarai sin all nltim sospir. 


(1) comunicateci dal dott. Gortani, it quale vi appone la nota: 
Suono call'anbi ti caratteri moderni, e d'una stessa MaLO: 
tl preuno componimento è und copia pulftà, il secondo recon 
Corverfoni e coancellatione, 

Aggiungerenio che, nel seconilo, i versi errati abbondano, tau'o 
che | editore sì permise aggiusiarne alcuni, pur conservanda il 
senso è possibilmente auche le parole. Così anche venne seguita 
la grafia del manoscritto. 


NETTA NELELEE | AL N N I AA ALSO SAS 
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So prif di Le dal gran dolor jò munur, 
Chialant in tal lo sen fn "l vedaras 
E alove, ina ben fami, tu cerchiaras 
Su l'al dei suspirs 1 miò puar cur, 


In chiase, in streale simpri o soi costant, 
0 s'iò presti frafitt da uan erudel, 
Amelto murini, a ii sarai Fedeli, 
i dul to non tant eblar par simpri atmant. 


Ah! sì pegno d'amor, mia no venal, 
Che in eliost mini nol po' sta In .cunr cosìant; 
Ainor premio è l'amor ul nn amanti, 
AMMet conprat mujo s' upprozzo e val. 


Chel amor che del eni passi al pinsir, 
D'ni genio cordial alimental, 
Chest Vè amor ver, l'è chest amor béat, 
Che mai di gelosie non da martit, 


Il miò Pe Lal viers te, miò chiar content, #* 
li il to, cimut, cimut, viluzze chiave? 
Se soi lonlan vivistu in pene amare ? 
O non pensislu nun cai, nè tu As lorment ? 


a a dii nie LEI 


2 «ita Ria 


i n 
w* 


PASSAGGIO DI PRINCIPI IN FRIULI, 


{ha Rotoli Frangipani) 





1598 a di 26 aprile, — Adi sopra dieto di 
domentea, che fu cattivo tempo dopo disnar 
con pioggia cet tempesta, passò per Gonars il 
sempre felicissimo principe eb arcidluca nostro 
Ferdinando di Austria p. andar a Ferrara a 
baciar il piede a 5, Santità et desinò in cass 
di M Francesco Fabris et filios, fato però 


parchiar dal CI. Met IH mo Sig. Francesco For-. 


mentini Capitano di Gr adisca, qual veng.e8 
il Serenissimo et il Sig. Pictro Strasoklo 
colonelo ct il Sig." Lodovico Goloredo quali 
poi ritornarono in drio, et S.S. altezza parti 


x 


dopo un poco per Valvasone et era in sua 


compagnia it R.! Noncio apostolico il conte 
Teronimo del q.” Sig. Conte Alfonso di Porcia 
ot it Sig." Antigono Frangipanmi di italiani, che 
venero da Graz in sua compagnia. — nì presta 
di casa mamntili, tovalte et tovalloli  cariego 
ScaAgni Pactioni tapedi ci peltri et vi anda 
sino ha veder fa Signora Lucrezia (1) et io (*), 
sui alteza era giovane belo, di eta di anni 
48 in 19, bianco di carne, tirava al rosa, 
con bela ciera alegro ina pativa un poco del 
ochio zinco et parlava. uno ochiale  soto Il 
capelo che qualelie volta fo doperava che il 
Sie." Idio Ii dei bon viazo cf felice ritorno. — 
lo Locavico Alberti ho serilo. 


+ 


e de 


chì Lucrezia vedova di Doimo fFrvangipani, 
3} 1 Alberti Lodovico, fermato, are allora agente 0 fattor e 
nella iamriglio #rangipani. 
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DI DUE QUADRI DEL PORDENONE 


LITTERA 
DI 
ANTONIO CANOVA 
uno 


T'erGo: AZ chiarissimo signore 
IL signor don Angelo Dalmistro 
Arciprete delle Coste di Asolo. 


PREGIATISSIMO SEGNORE 


Tardai la risposta alla gentilissima sua 
del 30 agosto decorso nella speranza di por- 
tario in persona il riscontro de due Quadri 
del Perdenone, dei quali ho veramente man- 
cato di darle la promessa indicazione, sic- 
come fo colla presente, Essi appartenevano 
alla Ecce. Casa Ottoboni, che possiede an- 
cora dei fondi in Pordenone. 

L'uno di questi dipinti è alto palmi ro- 
mani 12//, e largo 134 senza cornice. Rap- 
presenta la Vergine venerata sotto il titolo del 
Carmine, fa quale campeggia in alto c nel 
mezzo della tela colle braccia distese, e con 
quattro angeli, due a destra, e due a sinistra 
, che sostengono il manto della Vergine, a 
forma di Baldacchino. 

Sotto ad esso, tanto da un lato, che dal- 
l'altro stanno varie figure, grandi al vero, 
al numero di 15 che rappresentano Santi c 
sante Carmelitano e devoti e devote. ‘La com- 
posizione è bellissima, bellissime teste, e bel- 
lissime mani. — Il quadro è dipinto a ter- 
. pera. — Appiedi, sopra di un gradino, su 
cui stanno ginocchioni alcuni devoti, leggesi : 
Mgler Cawmeli, 

‘altro quadro è a due faccie, come sten- 
dardo o0*Gonfalone: è dipinto a oglio con due 
figure grandi al vero. — Da una parte si 
vede la Vergine, atteggiata e disposta. în 
modo simile a quello antecedente, con due 
fratelli col cappuccio in capo, l'uno per parte, 
e due angeli, che sostengono il velo della 
Vergine. D'altro lato sono due Santi, che 
sembrano due Apostoli, e un albero di quercia 
nel mezzo. Il quadro è alto palmi 97/, e 
largo 67/,; senza la cornice; c sono benis- 
simo conservati ambedue, 

Ecco la nuda e semplice indicazione «ei 
soggetti di questi due dipinti. 

lla mi scusi se non ho potuto più presto 
assecondare al di Lei desiderio. — E nel 
mentre la prego di conservarmi il pregiato 
dono- della di Lei benevolenza, ho il vantag- 
gio e l'onore di ripelermi con tutta la più 
distinta stima e considerazione. 

Di Lei | 

Kama, li ottobre 1820, 

Ossequidsissimo servitore 
ANTONIO CANOVA 
(Da privato Archivio), | 





La fondaziòn di Artizue 
| e 


( LEGGENDE) 


Il Signér e San Picri, dopo fate Giemone 
e vignirin ji semenand pais di ca e di la de 
strade, dirèz a fonda Tresesin ; e il prin pais 
che faseèrin al fo Artigne. Ma lu han fat cussì 
in presse, corind jù pe’ strade, ch'a si fermàrin 
nome un lamp a butà une grampe di int vie 
pe strade che mène a Oséf. Par chest il pais 
a Pe cussì hislung c dutt da-dor de strade. 

Ma cuand che rivàrin a fondà Magnan, si 
vis&vin che jerin dismentéàz di fàur la boche 
a chel di Artigne, ec San Pieri j disè al Signor: 

-- Maestri — cumò ch'o’ m'impensi, o’ sin 
dismentéàz li faur la boghe a chei di Arti- 
gene: e cimud hano di fà a mangià i ràs co’ ur 
vin semenaz vie pat champs ? 

{i il Signor } rispuindé ; 

— Tu Las rason, Pieri; chàpe su là la pale, 
e intant che jo o’ farai Magnan, va vie t'un 
salt e fasiur la boghe come che tu pis, che 
tant par mangia cuatri bigui di britàde no 
ocorin ciartisrizerghatozzis. San Pieri al chapà 
sù la pale e al lè vie ad Artigne, ju clamà 
filtr e ju fase sila ducuangch devant di sè € 
par ordin che j-capitàvin ur deve un colp di 
pale in te muse, e cussì in presse ur fasé 
la boche drete o stuarte, in su 0 in jù, come 
che ’1 capitave. 

La vore e’ fo’ lunge, e vedind che vignive 
gnott, une buine fèmine e' impia un Iusòr par 
che San Pieri nol less a fai la boche a cual- 
chidun daùr ia cope. 

Cuand che fo’ finìdo l’operaziòn, un zove- 
nott, che nol vedeve lore di provà cheste 
enove viartidure, al lè par distudà il lusòr; 
ma cu la so boché in scuinz al soflà a drete 
senze nanghe pléa la Hlame, Chei che jerin 


donge si tacarin a ridi; ma lad pat provi 


uni altrir al sollà anghe lui su par che altre 
sclemane cu la so boche in dentri, cussi un 
tiarz che al soflà par sott e un altri che al 
solla pal nàs. 

Alove si fàs donge un cuint e al dis: — Anìn 
mai ala veche, amis; — e al dé une soflàde cul 
nàs, distudand if iusor e confondind pavér 
cun paver. 

G. PLAIN. 
«Crediamo inutile avvertire, aver noi questa leggenda accolto 
solo per l'itrteresse siorico chie può avere; del resto, sì sa che 


spesso fra piese e paese ci son gare e bizze, le quali trovano 
sfogo in proverbi è fiabe o leggende satiriche. 


ri r—_—rr_r__————_—_———_——_—————————t1—rr___m_mmer 
DomeNICO DEL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 
Tipogr. Patria del Friuli — propr. Domenico Del Blanca, 
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ate “conéhiudîtva -Ta-8ua;. Coriferenza. sulle ‘Lagine: di” 


na 


“non. riléverò..che-numefoso “pubblico. ‘era atcorso. 4. 


- "gino, ‘fon. dirò.clié ‘quel pubblico: era. scelto, e 

chewi spiccaval'ulia eletta schiera di Lentildonne e; A 
“fanciulle gentili.; snonicelie da: Udine ‘e: «la "Trieste. vi”. 
“SPANO pure aOnvenbti parecehi;.-0.di.Gorizia.tutte- 18 
è Sboiotà. che hanndi-acuore avita” ‘coltura: di quella: 


ciale politito: ‘plié-nd'.una. “pubblicazione, ‘mensile, a: 


Tapplauso.aianimeaccolsa.l"Caprin quard'egli*. 
“af ‘Bresentò, Hella ‘Sala’del' Palazio, Cortunale' Goriziano,: 


“ano. Colle vpere:dell* ‘ingelino;. -éeprimeva: sil'eonsensa.: 
3-déi presenti. nell'intento civile dello.i scrittorercliev'iolo 
OT PO VAI tolla:storiarassorne:le popalazioni: di: Trieste. 
(nostri Nonni), dell'Istria (Marine Istrian) è. delle... 
‘>lagnne:gradensi e della-Pianura-fi fulana, Italiane” di 
cocoltura, di lingua," di sentimenti, ©. 
‘L'avvocato: dott. ‘Carlo; Vennti;-che. iccompagnata 

ik gonferenziere, ‘giusiamente. notò: eomegueli dopiauso. 


SRerO limitarsi: or ringraziare il: Caprih dell'onore 
Cie Tandevaca: Goriziareell* ‘offrirla: ddevprimizie ilel.s00. 
‘lavoPo:sÙ, Grado; i APPENA dopo; cioè, ché. “Venezia. 


«stato; E 
“. questi ‘Afalenti”. triestini “2 culi. 8 unisce non: Ssidua.. 
«falange: idicvaltri ‘dotti: ‘di letterati. BI trambusto. della +; 
© WILO: ‘commerciale. estra.le distrazionidi-una: città: riéca, 
. Atallanamente pensando. e; gorivendo; ‘alta N antengono 


“rebbe: =. 1 invano.. ea ‘2 Sontrastape.: Lao atoria “non: si 
eanealla: a SU, at 53; 


‘Ed'anzi; quando ia stobia. è con ‘amore ‘inibirogetà > 


“ de Ogni. fibra: nostra séntee. satpita,. come.tocta'da. 
‘‘magica. potenza: GI: ‘affetti. Santi - “ele ci ‘levano. ‘Ala 
- Terra’ natla, :Vibrano: délcemente: alla «parola. ispirdta,, 
“dello: storico cal: ‘6 -Quastoil-segreto «pericul:tanitaze 

‘8 ‘pfofonda: e sì generale. ‘attenzione; prestarono: gli 
aditoti;. “domenica, : EE Gorizia; per: tutta l'orale: vini 
quarto. dirca-elo il. Caprin loro parlò: delle: gradersi. 


i gazioni. clié fra; 2li-stenti; abbandonate dagli. uomini, 
«fabbricate con.rovine-divalre caso-distrutte0 


«Tazioni che: lè: ‘avean, precedute!" 
Quei @radenhigo the -daiino.a 


“rovinano, calati coi. barbari, le nostie terre, equi. 
| fermata lor dimora: sull’ 


«tano ed in-pro delle terre italiche vivono-e muoiono — 


gli ospiti che ani 


“ " 4 . 













È 5 pen; pescar: la: rOd8 da solita SIR MI 

") EA ad Friuli.era-una porta: ‘aperta:al. bafbarisinvasori 1.1. E 
-._e ‘ripetuti, ostimati registra Ja storia.i tentativi loro i 
per. disnatufare: al carattere. ‘delle’ popolazioni fre. » o 
si. lane: —:chiaimando: A'*popolare le nostre. terre. -fa- e; 
« amglio, d'oltralpe: i ‘queste regalando di possedimenti. n 
Te, favori: ma-furon::vani: Leritativix: 1 ifalianità. “per og 
“| imane ‘il suolo, è | 
; “questa; Tierra sele: Imspirano: e confermano nel popolo ti 
ri sentimento. italiano: i ee i 


“Così diusepì da Vaprin a Gorizia, iano ii image E T 
‘Grado: «Della quale aecennanilo {0./su ‘questo. ‘Pagine; sf 


sidirela golorita paroli: dl Imi; cui già: Venezia. aveva: i; 


— Quell'applauco site aBlutàré.lò storico” èdil Tot” it 
iterato. il ‘cul’nome’ Itatia: ificide fon ‘quelli che) tono «| 


na ‘rendesse ‘fnutile ‘Ogni..sua: parola: di: presentazione; 


PTa-fama:letterària: iTriesto: non 8010, “Ma: puella. [at 
Hea: coltura: difendono: e.‘glorificano; chie altri: “Were, i 


“@- persegiitato' dagli. dei, wi--dimorfaron costanti;affe- ‘| 
“zionale, alle:lore'acquéa; alla loro. ‘isolà;: alle: ‘case, Toro: ct 
G:di: Da». LE. LE 
“nuimenti. — quasi, col sangue e. ‘colla. carne: dolio, Bene) PERLA 


> Atabiliisi, dai barbari. con. pertinace! valore. poi: ear 


difendono’ — sentinelle-della nuova patria; quei Col-. | “Quando venne intonato ‘?inno di S. Giusto; sì. fecd 0 


n imponente; ‘ovazione ‘al caprino con interminabili : el a : 
“Anvviva: Caprini. evviva Trieste... IE IL 
* tutte le angostio, tutte le convulsioni italiame-netno=- |... NERA NELLE 
‘bile finimo comprendendo e soffrendo: ecco ‘episodi che; 1 
massime narrati.da ud. artista della: parola, insegnano | 
ced ammoniscono « -conforlano.: insegnano a tutti.con' |. - 
| quale potenza: d'amore costante: sî.-debba il caro. loco. |... 
‘natio pvediligere, anche nellà sventura + ammoniscono. - | 
alle nostre: terre fermaron loro stanza; A 


‘‘Joredo che travle fila degli’ invasori ‘combattono; ug 
italico suolo; ‘italiani’ diven= . 





- immedostmarsì ‘doi: i osint aftotti @ ‘dal 





FETI ". 
SAIT “ 





sestri ‘cdi cone. 
AG egsi pure: di uma; gola Terra; = -SONTOMANO' nella. 
»’iperanza; nella:fede non -valen: ‘ope rac imiana a: di 
“sgtruggere: ‘quel::sentinfantòo” che: Dio: stesso! panne: 


« neb'enor del. Inortali;; ‘onde: la:tetra. deglica vi. quale. 


“pela: barbarie” di “prédegdi, “per. l''avavizia: di Venetia. 
“quale, ‘mita: ‘SdpratuWto: ‘ad illistrare la ‘piecola: patria. AI Minh 
Ss glo, 
[> Fandonar la palude. Uno.seoramento:fatale. Pialreva 
“..° AVer spento i amore:al luogo: (i) alle Memorie. Eppife: 
LL Hestavano: fa-travle mura, clio. T'ovimavano,: *stH 1" Isola: 
|. ghe: il'“iare rodeva,come -hanfraghi: ‘che. non. possono; 
“i :‘che-non vogliono. abbandonare Ta nave” sioni. hanno, 
{is «combattuto? eelre; sfasciata; ‘meglio’ racconta Ta lotta: 
o sostenuta: dagli. ‘animi rintrepidi., i 
tirando: nella. Provvidenza, suprema. ‘Quande:l ‘uomno. sta; ” 
TE den rinunziare alle.emozioni ché lo tezistullano; quando Ho 
Li affianto. violi separarsi persino; dalla: speranza. di una. ; 0 
sEecovita migliore: come: Faùst,.sente suonar le campane: Ù , Li 
cr, Sal AD è Ta. Pasqua, ‘esclama —seitu'6. divina pro ae pas 
omessa di. pace: è. ‘consolazione; $6i-tuy. che. mi affranchi- 
TE fedé,. i) 
di musica: di-Diot.= E. spera: ancofa 9: “sempre, è RA di E 
“Aveva: quelle primizie, medesime: ‘(01 ‘tanto Planso gu=. cenfo. 
“disso: che.Al. Caprini, iL ‘Pitteri,: VHbitis. al 


de 
4 . 


pr cun vinto. d'1ngegno: scolpita. e imprime: nel enore; ° : | Do 


do Cod ‘maggio ui uguale; ‘per: volume: e formata; & ‘quello’ CÈ 
| dette Moriné; Istriane;: “Conterrà «oltre. ‘settanta. Man 
“lagune '8di’qléi'popolo- chele: -abita.—-.e delle. genero? 2 | “pi stnazioni.. Noi,: per: ‘gentile: atccondisfendénza dell''ane 
tore, tifemo..al.. Tettori” “un | saggio. ‘dello. ‘splendido SPV 
1 iavoro è in prossimo: numero, te 


| Venezia: tina fami TA 
gli ricca, e: Potente, -dondé escon. QI Ù ‘dogi, Inentre wi ii. Pt 
Grado. restano. semplici. pescatori; miseri, Tottanti ogni «fi. dell’ Albergo. AÙ a Stetl d d'oro: I ‘buoni. ‘popolani: gras A 
“giorno per.la-conquista del‘ciho; ‘quei. Savorgnan: che; he densi imprevwisarono all’ ‘illustre: ‘conferenizione. una: 


perenata,. sostenuta da “quella brava; Banda, ‘insicale. Pec Agi 


Lltanica” der; ‘eni vero e Vivo ed "OPETOSd: ‘amare. dii ibai 


ie iriamo. | ne 


“Sotto il” dominio. di ‘patriarchi. Stranieri. la: Palria”. 


è:.il:dielo;- son. ile “Initi cante: di: 


‘Gradò & ridotta: Agli. “Stiro “ella” miseria: “soffrono 


Je derelitti: ‘abitanti. perla perversità:del: ‘governo. 180= 
“gem clisdella.: «questa: notizie: ‘confannosi-più. A gior=. sE 


craticò; ‘A uilefose}: “pet ta prepotenza: di; prineipî, per A 
«Quattro:volte i gradesi serisséro al ibaggiorConsi+. D 
&nei Foro: arenghi ‘avevatio. delibérato:d* ‘be. x 


:Restarono - IA; “spes. 


a 


vhe-mi -incoraggisa soffri iFej=ò;, brondi, santa. 


“E questo. umile ‘popolo. gradense —.c0me. ‘sdola: nei n È 


DA SI lavori: letterari. chiamarlo: mi; egregio: ‘èollabora=:- "i ci ii 
i “tore” delle: :Paginé;. li prof: ‘Sebastiano: Scaramuzza *. Ho 
Era ;Gradensis — questo: Umile: ‘pepolo. Jradese,: ‘dél. quale" E 
ED è “Gor: luminosa: Parola AT Caprit: descrisse.ie costamanze” e 


«presenti. + Spera oggi, come. ‘Sempria. i felt “della: 0 
i povera laguna frinleso, segte come, nel soceli tramontati. sii n 
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di che Gita ‘conclusione; del:laxoro stesso, 

si «Questo: tudo, Of strettivo. affatto; cè è stalo. “fatio” ‘der: 
“ie esaminare: imparziatmente Te. condizinoi odierne; del- ;| 
APIstrià quanta.si. stende: ‘dall'Arsdal: Imavo;: i. oh 
CIS O fin matwrali della: Provincia: medasimtà; 1% ST 
dB, \Hegregio. patriota'à: venito-® quieste. Conclustoni: si 

di La penisola; istriana pare a. prilmo-aspetto un: pio- ..| 
lena ‘intricato :delta.nAtura,. «molte -lesanomalie: in” 
fe o @SsA;i difficite. segnarna: Jioonfini, E" che perciò? Tra ° 

pi né «popolo. aspopolo:non, ci sond'tdg li-metti; le fonze-nà- 
po a “bpirali.. nelle. ‘preistoriche. convulsioni: della: materia: 
Li pa ‘operavano: clecamente;:=hé- anto scalzato: barviere-con. + 
precisione, matematica. “eledl:Ledddo: caleolo ‘del dtiplo: *: si 
“matito.:Sì -direbbe-anzi. ‘che: hanno: lasciato:-qQua.e.14; 
“appositamente. ‘qualche. yarco,..qualche addentellato: > 
5 quagi.mazzi,: e: ‘Praccia sperte alla futura fratellanza’: 
#8. “popoli. Malta-aoqua ha; ‘da-«conter prima “sotto: 
si ponti; rimangono ara-le: pacifiche, conquiste, speria: ; 
“mo; della: cienza: e - del’ progresso. B: nei - paesi. di.: 
ca confine. prevalérà.corto. tol'tempo Il ‘popola. ele; è. 
i ii meglio. ‘preparato, che: -ha- più: ‘galdo. il So iniate 
“a-che ha:forza maggiore d' ‘espansione. Dall” “Arsa; al’ 
‘«Trmavo:.sì-& intitolato questo. studio; ma ‘que’ du da. | 
‘ ftumiciattoli. ‘hon segnalo uno. ‘stabilà ce Sicuro . monn | 
2 fiBg nè. tale Torhannò. segnato. nigi ; prevalerà: più. in. | 
80,8 più in giùquel. popolo. ‘che dalla. storia e dalle” 
nuove: sue virth.vi sarà. ‘preparato. 

“La storia.” abbiamo. interrogata. più Wolie, ad. essa 
sei ha sempre:risposto. i. L' Istria” fued.èe-iteliana,: Ale" 
anomalté, della natura: hanno: ‘posto riparo:gli nomini.:. ct 
“la. civiltà «italiana ha. qui tutto. trasformato; unifi=. d 
“ento; “fasimilato. elementi gontrani, Nell Istria. TOn,.. 
‘ hanno doesistito mai due ‘popoli, ‘ricchi ‘entrambi: e 
- superbi dei Toré. ‘Thomtumenti, 8: della. toro storia; da: 
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